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• ei primo giorno della terza tu» ; 

8 1\T 95 na • L'imperadort C- M O ri- ^ ^ 
1 « #fl) cevè una lettera del Tipa, in Stia n a 
*IS#3ai cui quello fi ftudiava di giufti- I fing 
ficare la condotta da eflfo tenuta nell* occultar» i**7 
gli la morte del Talaì Lama ; la medefima **** *^ • 
era cqncepita in termini aff . t'uofi e lufinghic- 
ri, familiari, a quelli della jetta dei Lama • 
Vi allegava per efempio feflìrema difficoltà f 
che aveva av uta, nello fcuoprire li perfona in cui 

A % era 



Digitized by Google 



4 STORTA GFNERALE 
- era paffata V anima del TaUì Lama % e le pre« 

bra cr Cau *'°ni indifpenfabili, ch'era fiato obbligato 
'J li g a< * ufare P* r tenerne celata ia morte, ad 
1697 °B8 crf0 d'evitare le turbolenze , che farebbe» 
K*ng bi, ro infallibilmente inforte % durante l'interregno t 
fra i popoli che profetavano la religione di 
.^.Soggiungeva, che folamcnte nel ventefimo- 
quinro giorno della decima Luna dell'anno pre- 
cederne iòni , era ftato pienamente afficuratoi 
che la di lui anima era pattata nel corpo del 
giovine Tala^Lema , allora in età di quin- 
dici anni . Chiudeva, la fu a lertera col im- 
plicare T Imperadore a foftenere con tutta la 
di lui autorità il nuovo Pontefice contro i 
rivali, che gli fi farebbero potuti opporre ♦ 

Nel medefimo tempo in cui il Tifa fa? 
ceva partire quefti difpaccj f diede ordine a 
Tarroovio (a) di pubblicare da per tutto la 
morte del TaUhLama, e l'iftallazione del di 
Ini fuccefTore ; e fpedì io fteffo Tarmovio ad 
arrecarne la notizia a Sevadanio, ed ad in- 
timargli nel tempo fttffo la proibizione 
d'intraprendere alcuna fpediziooe di guerra in 
tutto queir anno , e 1' ordine di licenziare 
le foldatefche che il m?defmo aveva in cam- 
pagna. Sevadanio era nel Tourgut, alla teda 
di quafi venti mila uomini ; e quivi ricevè 
gli ordini del Tipa. Egli ubbidì immediata- 
mente, e licenziò la fua armata , definendo 

dall' 

(a) Tarbawjrnwtfi . 
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DELLA CINA JfXlr. DINAS, j 
dall' infeguir Kaldanio, contro il qu. lc agiva ■ 

vigorofamcnte , ad ifligazioné dell' Impera- DELL> 
dorè . r ** A c * 

Il Tipa aveva fatto pubblicare Quell'ordine ^JjJJ* 
Unicamente pce, favorir Kaldanio, di cui nonKangbi. 
ignorava V infelice (tato , ed a 'fine di ren- 
der inutili i grandi preparativi di guer- 
J*i che 1' Imperadore andava facendo, per v 
Rovinarlo interamente. In fatti, la fofpeu- 
fione d'ogni atto d' oflilità durante 1' intero 
corfo d' un anno dava al ribelle fuddetto il 
tempo neceffario per riQabilire i fuoi affari. 
L' Imperadore , infuriato contro il Tipa; di 
Cui queft' ultimo tratto fmafchercva affatto 
1' avverfione dell' animo , inviò il Koutouctou 
Nimatango, in compagnia di Patuchio, ad in- 
timare a quel Re del Toubtt l'ordine d' an- 
dare in pedona e fenza dilazione a rendergli 
confo della propria condotta. 

Nel terzo giorno della Luna , il Maomet- 
tano Tarnabio (a), Principe d'Hami , mandò 
a chieder foccorfo ali' Imperadore contro Se- 
vadanio* che minacciava d'attaccarlo. Qucft' 
ultimo fi lamentava, che- Tarnabio aveva in- 
vafo il paefe dell' Han Opevio , al quale non 
aveva alcun dritto : che aveva fatto rapire 
Sentarpio fenf avertelo prevenuto ; e final* 
mente, che io vece di ricevere i fuoi Inviati 
c di dar loro udienza , gli aveva Catto arre* 

A 3 Ilare 

(a) Tartanpti. 
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4 STORTA GFNFRALE 

■ tiare, fenz' alcun 'riguardo ai dritti accordati 

D * L4 -' agli Àmbafciatori delle t.fte incoronate , e 

*/r. C "' contro r S ni ra 8 ìon "« *h cw * chc i] Princi P c 
i*>7° d 'H mi gì" invi.ffc uno dei Deputiti , che 

Ztnfbi. aveva fitto aneftare ingiuftamentc , accompa- 
gnato da uno dei fini che aveffe fatto ve- 
dere Senfarpio a ^u Hi , di' e^li inviava at- 
tualmente ; e finalmente chc aveffe fpedito 
in Turfan tutti coloro che fi trovavano con 
^uffto giovine Principe, e che Ternabio aveva 
egualmente ritenuti prigionieri . Vortovio (a> f 
incaricato di tonfegnare la lettera di Se* 
vadanfo nella quale erano compreie tutte le 
accennate prete n fin ni , aveva ordine di doman- 
dare a voce al Principe d'Hami fe fi era fot- 
tomeffo di buon grado all'impero* o fc vi eri» 
Rato corretto dalla forza. 

11 Principe d' Hami fi limitò a rifpondere 
a Scvadanio in termini generali , che non 
aveva invafo veruno dei paefi fottopofti al do- 
minio di Kaldanio : chc Sentarpio , e gli ah 
tri prigionieri erano flati condotti in pre • 
fenza dell' Inviato Onanto , e del di lui 
proprio Inviato che aveva potuto ricon#- 
fcergli; finalmente che ì di lui Deputati 
erano ftati arrecati dai Mongout , fenza che 
egli aveffe avuta fai minima parte in tal vio- 
lenza . Parlando in feguito a parlare dell' ai* 
ficaio della fva fommiffionc f gli fece capire* 

che 

(a) Hiurfa* 
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DILLA GINA XXII. DINAS, f 

che ve lo aveva impegnato lo fteflo Im pera do- 
rè , col dargli ad intendere , che dopo effere Ita» D1I ^ W 
to per 1* addietro fottomeffo a Kaldanio , do- jfine 
ve va allora riguardarli come fuddito dei Man» ^ • 
e foftenere i loro interefii contro tutti Xéng-ki* 
quelli che pcrfìftevano ancora nel partito di 
quel ribelle. 

Sevadanio, quando fu informato che Tar- 
nabio , per prova della fua fottomiffione a 
Camiu, aveva inviati a quello Monarca il 
figlio di Kaldanio e gli altri Eleuti prigio- 
nieri, più non usò alcun riguardo; ed altro 
non afcoltando che il proprio rifentimen- 
to , fece arredare fucceffivanrente piia di fet- 
tanta perfone, che il Principe d' Hami gli 
aveva fpedite per calmare il fuo fdegno, e 
per procurare di ridurlo alle Irrade della pace 
e della riconciliazione. Il Principe d'Hami, 
dopo tutto ciò 9 più non ebbe alcun dubbio, 
che Sevadanio non andarle immediatamente 
ad attaccarlo; ed entrò con tanto maggior ra- 
gione in timore di non foccombere , quanto 
che queft'nltimo avendo confervate diverfe in- 
telligenze nei fuoi Stati medefimi , vi ave- 
va un confiderà bii numero di partigiani . L*Im- 
peradore , a cui egli mandò a chiedere un pronto 
foccorfo , gli rifpofe , dopo aver maturamen- 
te difeuflb T affare nel fuo Configlio , che nel 
cafo, in cui Sevadanio lo a vette attaccato, 
o gli avefie tolto Hami , ei fi foffe dato la 

A 4 cura 
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* STORTA GENERALE 
cura d'informamelo follccitamente , e d'impedì-. 
ira^cr re ^°P ra f tufro ^ e truppe fi divideffero. 
1 ili*"" quinto giorno di quefta mtdcfima Lu- 

,6 P7 & na , C^mio, fdegnato per tflcre fiato tenuto 
K*»l-4i.a bada dal Tipa e da Nunatango di lui 
Inviato, fcr.fle di Principe ereditario una let- 
tera del fcguerite tenore : li Koutcuctou Ni- 
ù matango, Inviato del Tipa , mi aveva co- 
„ municato, qualche tempo indietro , un af- 
,, fare di grand' importanza , intorno al quale 
mi aveva fatto promettere di curlodire il 
9, fegreto , che io ho offe rv aro colla più lcru« 
„ polofa difcrezione: ma oggi fono accurato 
che quelli , i quali erano maggiormente ob- 
„ bligati a non divulgar l'arTire, fono flati 
„ i primi a più non farne alcun mirteto; co 
„ co di che fi tratta • 

9, Dopo aver ricevute le lettere del Tipa, 
» più non poteva refìarmi alcun dubbio » 
che il Talaì-Lama non fotte tuttavia in vi- 
ta ; ei mi manteneva continuamente in 
„ queft* opinione . Sono re flato oltremcdo for- 
si prefo , allorché Ni marango , di lui Inviato, 
mi ha detto» Applicandomi ad occultare ge« 
lofamente l'arcano , che il vecchio Talaì-Lama 
„ era già morto da fedici anni indietro. Ho 
»i nominato quefto Kiutouctou % e Patuchio per 
si arrecare i miei ordini al Tipa j ma quafi 
9 t fubito dopo la loro partenza, Nicovio (a) 

„ fi è 

(a) Ynbu* 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 9 

*>, fi è portato pcflfo di me , e mi ha deferif * 
„ ta dettagliate mente la morte del Pontefice DELL 
„ fuddetro, Aggiungendo che tutti i popoli '-J^J^ 
99 del Nord Oucft n'erano pienamente infor- i$ 97 ^ 
»t mati . Entrato in indegno contro il Koutouctou JLaaghi. 
„ gli ho fpedito dietro , ed ho fatto ricon» 
„ darmelo , con tutto il di lui feguito » 

». La voftra condotta ( gli ho dettò ) mi 
5» fembra» non meno indecente che incómpren- 
99 fibile. Mi confidare Un affare, che fecon- 
tt do voi , è della più gran confeguenza : io 
„ cuftodifeo fedelmente il fegreto, che da me 
9» efigete ; frattanto mi è riferito , che il vo- 
9» Aro Inviato Tarmovio lo va pubblicando 
99 da per tutto . Qual vantaggio pretendete 
99 di ritrarre da tal diffimulazione , e da un 
99 tratto così manifefto di mala fede? 

99 Gli ho fatti quefH rimproveri in pre« 
99 fcnza dei Lama eh* io aveva già convocati , 
99 e dei Grandi del mio feguito, ì 'quali ri- 
99 fentironò Io fdegno,che mi teneva agitato.. * 
>, Non è forfè (gli hanno detto) un oltrag. 
9, gio fatto ali* Imperadore , ed un difprezzo 
99 evidente verfo noi , occultare per V infero 
h tratto di fedici anni la morte del TalaU 
i9 Lamaì pubblicare in tutto quefto tempo fai- 
♦9 fe relazioni per accreditare l'imporra: 
» indrizzare alla Corte lettere finte; e ve- 
59 «ire dipoi , quando fi conofee che la tur* 
» bcria non può piìi lungamente rimanere oo 

»s cui* 
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io STORTA GENFRMJE 
„ calta, « farne una (Afa confidenza al Mo- 
DELl# „ narca,eda fingerceli non dire che a lai fo- 

Tfinc « lo * cl ** c ^ c ^ P 00 ^' 0 * altrovc da P cr * atto * 

T697 h si conofee troppo chiaramente , che il ge- 
Ka*£-t>i.„ nio del Tipa fi è eftefo nel regno del 
„ Toubet. 

„ Il Koutaucton Nimatango , colpito f come 
„ da un fulmine, dalla verità di quefti rimpro* 
t , veri, fi è turbato, ha incominciato a bali 
„ bettare, è impallidito, ed è caduto fenza 
yi fentimenti (:) . Gli è bifogiato qualche 
„ tempo perchè riacquiftaffe i fitoi fpiriti ; e 
„ non ha potuto allora pronunziare fé non le 
„ feguenti poche parole , che ha replicate più 
„ volte: Io non fono reo di quel** impo- 
„ ftura . 

„ E' facile , dopo tutto ciò , formare uni 
f , giuda opinione della maggior parte dei La* 
„ ma ; quefti fono altrettanti traditori , ani» 
„ me baffe e fervili vendute al Tipa , che 



99 



(0 Neil* ultima Nòta del précédente l'omo ertrat- 
n dal Giornale di Gerbillo» , fi è parlato d'un piego , 
contenente una lettera del vecchio Taiaè Lama , ed 
un ritratto» ebe VHoutouctm Nìmars confegno a Ca- 
Mio, fotto l'efprefla condizione che quello non Io 
aprite prima della decima Luna dell'anno correa* 
te 1697. Quando il Monarca ne fece l'apertura, in 
prefenza dei Principi Mongous del fuo feguito, la tefta 
dalla ftatua di Foì , come fi è detto , cadde in terra, ed 
il refto del corpo rimafe nelle mani di quello che te- 
neva il piego; accidente, che poft il Lama va «n 
eftrcma cofternazione t Editori. 
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„ non ha fpacciite fc non menzogne , e fi è 
„ occupato unicamente nel penfare ai mezzi DtLL # 
*, di render verifimile la ferie delle furberie che "/Jp^ 
>, ha indentare Tampafio (a) , uno d'eflì La. iter 
9» ma, ha portata l'impudenza fin a venire Kang bì. 
», a deporre con un tuono fermo ed ardito, 
„ che aveva veduto il Tal •Lima f da cui 
i» era perfonalmente conosciuto* e che il me- 
defìmo era in ottima falute : una ecs^ grand* 
9 9 impdftura farebbe abbaftaaza punita coll'ul- 
99 timo fuppHzio ì 

„ "Date ordine , in mlò rome , al Tribù- 
9i naie degli Affari Efìcri di fare arreftare il 
"Mergfon-ubortft , e gli altri Lama riuni- 
,9 tegli tutti nel tempio Tcfan'tan-fsè; e fate 
„ nel tnedefìmo tempo caricar di catene Tarn- 
„ pafio , e tutti i di lui difccpoli t e confc- 
» gnargli al Tribunale degli Affari EftcrK 
Abbiate cura di porvi un numero dì guar- 
99 die (ufficiente per aflicurarfidi quelli Lama , 
9> * di tenergli rinchiufi in carceri feparatej 
9> talché i mede/imi non abbiano alcuna com- 
» rnunicazfone fcambievole . Quante volte il 
„ fderghtn.tckoiìfi ha afficurato che il Talah 
„ Lama era in vita ! Oggi che V iniqua tra- 
3 > ma è già feoperta , che mai potr à egli al- 
3, legare in fua ghiflificazione ? I cani non 
» latrano fe non contro quelli che non cono. 
„ (cono ; e fono fedeli ed utili ai loro padra- 

li ni. 

(a) Tanmoufa-fort/i . 
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ii ni. Ma quefli vili Lama pongono in di- 
ii menticanza che ci fono debitori di tutto : 
Tfinff'* P° rtano ' a *°ro ingratitudine e la loro per- 
ni^ » **** ^nt* oltre , che fono incapaci di fer- 
1iang bi,)S virci • e fembra che procurino unicamente 
ii di nuocerci. Superate qualunque riguardo • 
9 , e fate loro tutti quefti rimproveri 9 che 
„ fonò giuftiffimi e ben meritati . 

,i Informatevi con efattezza quali fono i 
9t Lama che abbiamo inviati nel Sì-fi* da 
i, fedici anni a quefta parte.* formatene una 
„ nota ; e fpeditemela . Efaminate nel mede- 
t, Omo tempo la condotta di tutti quelli 
ii che compongono la loro Setta , e fatevi 
i, ajutare nelle voftre perq uifizioni dai Gran- 
ii di che avete preflb di voi ; ma prevaletevi 
„ foprattutto di quelli di nazione Mancefe, 
Informatevi * in mio nome , dello flato di 
M falute dell' Imperadrice Madre i alla quale 
f , renderete un conto vago e generale di tutto 
„ ciò che vi ferivo. 

„ Sono giunto in Ninn-hia da dieci giorni 
,i indietro, ed ho impiegato il tempo nel re- 
„ gola re quanto concerne le truppe che pon - 
„ go in campagna . Ho dato I* ordine preci- 
„ fo che mi fta condotto Kaldahio , ò morto 
„ o vivo; ed ho prefe cosi bene le mie mi- 
i, fure, che quefta volta mi lufingo , che Tefito 

„ fia per corrifponderc ai miei defidcrj^. , 9 (i) 

L Im- 

(i) Camio foggiunfe; „ Ho prefa qui l'altezza 
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DELLA CINA XXII. DINAS, i? 

Tmperadore fpedì J' ordine all'armata , - 
che s'innoltrava verfo il Nord , di marciare DELL 
a piccole giornate, e di non portarfi nel luo- X^jÌ*! 
go che le era flato detonato te non dopo d* I0 > 7 
eiTcrfi bene aflkurata che avrebbe trovate per Kang-hi. 
iftrada provvifìoni I ufficienti di viveri e di 
foraggi- V armata dipoi dell' Eft, comandata 

àai 

» del Sole, che ho trovata di gr. ?4. min. ; efla 
t> In confeauenza è minore di quella di Pèning d' t 
t» 6r. so min. , e piti Oueft che quella città due mila- 
», cento cinquanta ly . Secondo il calcolo di Fagon- 
„ nio ( Ne**rof ) , il Tnbunale dei Matematici ave- 
9i va computata Pecclifle del Sole del primo gior- 
9 , no di quefta Luna di 9- dita 46 min. : noi V abbia- 
9, no qui oflervata nel più bel tempo potàbile, e 
„ fecondo il noftro calcolo, l'abbiamo trovata di 0 
'„ dita, e circa ?o min. ; quindi fiamo più all'Oueft 
t , che Pè-king, Sebbene affai grande , la meiefima 
„ non ha ofeurato il Cielo in maniera di far com- 
* parire le delle. " 

GerbiUon^ uniformemente a ciò che ne fcrive Vira. 
peradore, trovò altresì, che l'altezza del polo, da 
effo mifurato in Ning hia, era di $8 er. $5. min ; 
e foggiunge:,, Nel ventefimo- primo giorno d'Apri- 
99 le, ho oflervata PecclhTe del Sole ; e l'ho trovata 
t9 d'undici dita e mezzo , lenza che fi fu veduta ai- 
„ cuna (Iella. Ho prefa 1* altezza del Sole, nel 
„ principio dell' ecclitTe medefima, col quadrante del 
„ P. Tommtfo -, e l'ho trovata d'un piede ed alcuni polli. 
„ ci : quefta era di 19 gr.f? min., equella della fine 
„ di 4j.gr. 5?. min. Da ciò fi rileva che Peccliffe, in. 

cominciata nelle fette ore e quattro minuti , è ter- 
„ minata nelle nove , e dieci minuti ; e che in 
„ conseguenza tutta la durata delle medefima è (Ut* ' 
il di due ore, c lei minuti. Editore. 
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14 STORTA GENERALE 

, dal Generale Saffbvio , ficcom* era partita 
sa^ca. ^ a P rov * nc,a del Leao-fong cf onde riceve* 
Tiìn<* va futt * ' ncceffarj comeftibili , e non aveva 
,6^° più luogo di temere d' imbarazzar fi nei pafli 
X**j*/.del Con ( o paefe deferto J, così ebbe or- 
dine di continuare la fua marcia fin al fiume 
Kerlon • 

Quella condotta del G^n-Gcnerale Fenavio 9 
ferità contarvi venti o venti cinque mila fol« 
dati fra Mance fi e Onci , era compofta di 
tutte le milizie dei M>n%ous e dei Kalkaft co- 
mandate dai Principi della loro nazione , le 
fòrze dei quali , riunite , col calcolarvi le per* 
fone del feguito ed i fervi, afeendevano a pila 
di cento*cinquanta*mila uomini • L' Imperado- 
re ne aveva ricevuta la lifta in N ng-hia, ed 
aveva dati gli ordini i più precifi per prov? 
vedere alla fuffiftenza d* un cosi numerofo 
efercito , che doveva attraverfare una vaftifG* 
na eftenfione dì deferto. 

Il più piccolo corpo d'armata partì da Lan- 
tchèou Cotto gli ordini del Generale Nufecio; 
etto non era comporto, all' ufeir della Cina, 
fé non di tre o al più di quattro-mila uomi- 
ni effettivi , i quali , infieme coi fervi e col- 
le altre perfonc che ne formavano il fe- 
guito, non arrivava a codi mire il numero di 
diecimila uomini. Siccome però lo (le (To cor- 
po doveva raggiungere la divifione comandata 
da Onanto , accendente a venti-cinque o trenta 

mila» 
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DELLA CINA XXIT. DINAS, ij 
mila foldari t così tutto queft' tferciro , dopo 
l'unione delle milizie condotte da ^ Nufccio , JJ 1 ^ 
doveva montare, infìeme coi ferri e colle [ jj n g* 
altre perfone del feguito , almeno ad ottanta- l697 
mila uomini. I tre cftrciti adunque , indi pcn- - 
dc« temente dai conduttori deij carri dei vi- 
▼eri c dalle loro (corte, oltrepaffavano le 
tre-cento* mila perfone . Non fi comprende 
nella prefente numerazione una quarta armata , 
che feguiva V Impera dorè , e che non avendo 
alcuna detonazione particolare, doveva effer* 
impiegata nelle occafioni dovunque (offe fiato 
ncceflario arrecar foccorfo. 

Nell'undecimo giorno della corrente Luna, 
Monapio (aj, Affettare d'uno dei Tribunali 
di Pe-king , informò Tlmperadore , eh' effendofi 
egli, per ordine di Fanevio, innoltrato verfo il 
Nord con un corpo di truppe , V Ekuta Ta* 
modo (b) aveva profittato di qutfta favorevo- 
le occafione per abbandonare il paefe d' Affactou* 
hala-hotfirhan dove fi trovava, e per portarli 
a fottometterglifi . Queft'J?*W# fuggitivo di tfe , 
eh* effendo ancora in Affat-houri , aveva udi- 
ti nella (era come tre colpi di cannone; do* 
po di che , fi erano veduti apparire , circa la 
mezzanotte, due uomini , l'uno taglialegna, 
1* altro pefeatore, che fi portarono predo di 
Kaldanio, e gli differo di aver veduto nell» 
Haihba1 % o paefe deferto del C##, inforgere 

una 

(a) Munpi. (ty Teismi*/—* 
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" una polvere cftrcmamenre denfa , la quale fi agU 
•Va CR. tava * n diverfe à\m\on\ m 9 ed era trafporrata 
T iing comc k fofà fiata prodotta dall' evoluzioni di 
, 6 ?7 due armate, che venute fra loro alle m-oì^ 
K*«£-4j, q trovavano nel fervore del combattimento . 
La relazione di quarti due fi promulgò in un 
momento nel carneo di Kaldanio, e vicario* 
nò un gran difprdine e corte rnaiione. Non 
fi dubitò , che quei turbini di palvrre non fof* 
fero (lati follevati dall'armata dei M*nccfì ; ed i. 
tre tiri di cannone confermarono qutfto peli- 
fiero.- attefo che era cognito a tutti , che i 
medefimi avevano l' ufo di fare una fcarica d' 
artiglieria così quando piantavano, come quan- 
do levavano il loro campo. Kaldanio , turba- 
to all'udir tal notizia, ed entrato in. timore 
di non efferc forprefo dagl' Imperiali, decam- 
pò in fretta, e conduffe il fuo efercito in 
Affacìou-hala-hotfirhan , dove non giunfe fc 
non fedici giorni dopo una marcia forzata • 
V Beato Tamofio. foggi un (e a tal racconto, 
che Kaldanio, avendo diftaccato dal luogo fud« 
detto Tarabio (a) , e due altri Uffiziali fuoi 
confidenti per fare la feoperta verfo V Han* 
bai, aveva profittato della cofternazione degli 
Eleuti per fuggire, infieme colla fua moglie, 
e per andare a fottometterfi all' lmpcradore. 
Si feppe egualmente dal medefimo fuggitivo, 
che Tanfilio , Gran-3caeralc dello ftetfo KaN 

danio , 

(a) Tarba. 
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dafiio era accampato al di là del Cobi , tre , 
giornate in diftanza dell'armata EleutM , e che » 1 ^* L ^J |# 
malcontento del luo padrone, aveva per due Tf in J 
▼ohe ricufato. d'andare a raggiungerlo , ad- x ^ 97 ° 
ducendo per pretefto, che i fuoi fcrvizj gli fa Tktxg'ki* 
rebbero /tati inutili, mentre fi trovava in di; 
lui compagnia Tifampio (a) . Kaldanio , in una w 
cosi crudele perpleffità, altro non faceva chef 
corteggiare il monte Aitai', fenza ofare innol. 
trarli maggiormente, facendo che tutti i pafft 
erano, chiufi , e. cujioditi. con grand' attcn- 



Cam io ,. effendo (tato informato di tutte 
quelle particolarità dal fuo Luogotenente Mona* 
pio , prefe in confeguenza la rifoluzione di 
fcrivere un'altra volta a Kaldanio per affret- 
tarlo a fottometterfi , coll-a fperanza che queft» 
Han, più non fapendo a . qual partito, fi do* 
veffe appigliare, avrebbe finalmente ceduto aN 
le fue nuove iftanze ; e perfuafo di fare una 
maggior* impreffione nel di lui fpirito , affet- 
tò di non impiegare in tal maneggio fe non 
Eleuti, alla, teda dei quali pofe il figlio del* 
la nutrice dello, fteffo Kaldanio , ch' era fiato 
fatto prigioniera, iofieme con Scntarpio. 

Ei fidava moltiflimo nella teftimonian* 
za che quefli Rleuti avrebbero refa della gene- 
rofa maniera con cui erano fiati da elfo trat* 

St.MlaCmaT.XXXir. B tati, 

(a) Tchinfofanpou\ 
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9 tati, lo che avrebbe potuto di (fi pare le inquie» 
DFLL tudioi dell'Ha intorno al trattamento che fa- 
ding rcDDC ^ at0 Pedinato ad eflb medefimo nella 
1697 Corte d * Pè-king, nel cafo in cui ci fi fofle 
Kong-M. determinato ad arrenderti, fenzafpettare d' ef- 
fervi foraato dai Generali che già lo aveva- 
no invertito in tutti i lati. 

Nella lettera diretta a Kaldanio, Camio face* 
va intendere a quello Principe Tartaro, che non 
aveva luogo di fondare le fue fperanze nel 
TdiahLamadì cui egli fi prometteva la protezio- 
ne, attefo che il medtfimo era già morto da Te- 
dici anni indietro ; c che il Tipa , di lui zio , 
dicendogli il contrario, lo ingannava, e procu- 
rava d' infpirargli una cicca fiducia, la quale 
avrebbe ridotte ali'eftrcmo le di lui difgra- 
zie . 

Scrifle altresì al Gran Generale di Kaldanio 
ed a Scvadanio. Nelle lettere indrizzate al pri- 
mo, gli diceva, eh' effendo di lui difegno 
panare fotto le fue bandiere , come aveva 
faputo da Celonio , ei prometteva d' innal- 
zarlo al grado di Feilè , e è di ricolmarlo d* 
onori e di benefizj , qualora gli fo(Te riufei- 
to , per mezzo dei fuo credito , d'impegoare 
Kaldanio, di lui padrone , a fare l'atto di fotto- 
mi fittone che gli fi chiedeva ; ma che fc non 
avelie potuto fuperare 1' oftinazione di quefto 
Principe , ciò non impediva che fi portaffe 
nella fua Corte , dove avrebbero trovati ttto me- 
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DELL AXINA XXIIJDINAS. i 9 
defirao, c tutto il di Jui fcguito onori e rie- 
. chezze affai maggiori di quelle che aveflero^ °* L ^ 
potuto rinvenire, in qualunque altro luogo. XfitijJ 

Nella lettera, che Camio direffe a Sevada- lHj 
nio, gli enunciava le formidabili armate thzKang-èi 
aveva polle in campagna per efterminare il per* 
fido Kaldanio : gli partecipava gì' intrighi del 
Tipa per tenere occulta ai Tartari la morte 
del Tal ai- Lama , e per fargli agire a ino grado 
in nome di quello Font enee già mancato da 
fedici anni prima, mercè la di cui autorità. * ; 
non poteva, quindi Kaldanio giù fi i fi care la 
.propria condotta : lo incoraggiva ad offervar- 
gli la prometta, che gli aveva fatta, d'arre* 
ìlare V Han fuddetto , qualora il medefimo fak 
fe apparfo fopra le di lui frontiere: gli rap» 
prefentava che quefto fieno era di lui proprio* in* 
f erette, attefo che Kaldanio, febóene di luj 
foretto congiunto, altra non cercava che di ro- 
vinarlo, e gli fi era dichiarato nemico irricon* 
ciliabile ; finalmente gli dava la notizia , che 
un gran numero di Sejfan, e A 1 Hack ha Bltu« 
ti era già. andato a fottomettergliG , e che 
giornalmente ne arrivavano altri • 

Nel decimo-quinto giorno della terza Luna 
intercalare di queftanno , Camio (l)fipofe in 

K z viag- 

(i) L* Iraperadore Camio fece la foa entrata in 
Ning-hia nel decimo- fettimo giorno d'Aprile; e ne 
partì nel quinto di Maggio • Gli affari che vi pofe 
in ordine , ed il divertimento della caccia e della pc- 

fca 
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T viaggio, c s'incamminò vcrfo Pè-ta , Coprale 
dell rive 

BACH* • 
Xii'12 C ^ e fi prC ^ *° ^ ue ^ e v ^ c ' nan2e -° impegnarono 
' ^ * far?! quefto lungo foggiorno, Mm^iò quivi radici 

kIaTìu fecche di doe f P ecle ' che vi mnrt ftttc P ort3te d * 
''ftniig, o da Tou-tou fan % t dal paefe degli U/&rtfj t 

gli furono orientate anche altri radici di Corinto an- 
date per h medefima ftrada. Fra i diverti doni, gli 
furono offerte alcune pe?ze di faja di pia colori , che 
fi fabbri :a nei contorni della ftefla città , febbene 
le più line vi fi trafportino dai paefi degli Ufèrki 
fudletti . Gli furono egualmente dati inviti tappeti 
fimili ai noftxt tappeti della Turchia , ma più grotti 
di queftii t medefimi fi teffono in Ning-hia. Il Mo- 
marc» ebbe la curioùtà di farne fabbricare (otto i 
Wi occhi ; come anche volle vedere fabbricare U 
carta, che fi fa nella città medefi ma , con canape bat- 
tuta, mefcolata con acqua di calce. I Mandarini gli 
offrirono cavalli e muli , che fono riguardati come 
. i più belli ed i migliori di quanti fe ne rinvengono 
nella Cina. La verdura nafeente degli alberi, del 
grano, e dell'erbe formava «no fpettacolo affai al- 
lettevole. Un piano, in vicinanza della città, vado 
Ber qmnto può eftenderfi la villa , è attraverfato 
da più canali, le acque dei quali fono ritenute per 
mezzo di cataratte coftrnt te fopra l'Hoang ho . Quando 
erti fono già pieni , ciaf:uno fa un'apertura a drittura 
del fuo campo, ad oggetto di farvi feorrere Tacque 
neceflaria; dopo di che, la ferra di nuovo. Se la man- 
canza della pioggia rende la campagna troppo fecce » 
fi riempiono i canali, e s'i «rigano le terre fecondo 
il bifogno . Siccome quefte fona griffe , così non fi 
adopera l' aratro per lavorarle ; ma i campagnuoli li 
limitano a vangarle a forza di braccia . Effe fono di* 
vife in grandi quadrati , intorno ai quali vi è una 
irradi, dove fi fcava uq piccolo canale, per cui fi 
fa pi (Tue l'acqua. Vi fi trovaao alcune (aline n atu- 
rai i, 
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rive dell' Hoangho (i), dove fi trattenne per 
indicare cento- trenta barche , che fendevano 



Nel decimo»quinto giorno della quarta Lu* 
Dà , giunfe in Pouctou , dove feppe , per 
mezzo d'un corriere fpeditogli dal Gran*Gene« 
rale Fcnavio, la morte di K-Ma.- io, di cui il 
medetlmo era (lato certificato da alcuni EUu- 
ti fuggitivi i La di lui lettera tra nei feguenti 
termini : „ Nel nòno giorno della quarta Lu« 
», Uà ,io giunfi , colla mia armata, in Sentir- 

B 3 „ pap- 

ali ; balìa fcavare io profondità di due piedi per 
rinvenire 1* acqua falata, di cut fi riempiono certi 
grandi quadrati di terra duranti i caldi della fiate» ' 
come ordinariamente fi fa nelle fai ine porte preÉo U 
lido del mare . Io quella Vada campagna non fi ve- 
de aletta villaggio: ma fi pub chiara irla un t////*£- 
gk nnùnumo) aneto che le cafe vi fono fparfe da 
per tutto i cento pani in diftauza l'una dall'altra ;a 
ciafeuno ha la tua nelle terre che coltiva. In fcftan- 
la, queft'e Uno dei più bei paefi che fi penano ve- 
dere; i viveri fi trovano a vii prezzo, e gli abitan- 
ti in gran numero . Editore . 

(i) Pè-ts, fecondo l'ofTervazione di Geritilo* , fignL 
fica piramide b ancà . Si offerva, in fatti, in tal luo- 
V » go, circa quattro-cento patti Ih lontananza dal fiume 
Hoang ho, Una piramide di mattoni ricoperta di 
getto, che refifte a'Ie ingiurie del tempo; e fi vedono 
più oltre gli avanzi d'un gran tempio di cui non 
rimangono fé non alcune rovine » L'altezza del polo 
in Pe ti e di 40 gr. io min. Editore, 
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"7 „ parhaffun, ed appena che fi fu piantato ri 

ira'cr » cam P°' fu fatt0 tatnr * htìh mia tenà \ ìl 

Tiìne » $4*» EUut0 Tifirio ( a) ' c nove altri * 

ióv7 „ viati daTanfilio, ed accompagnati da moN 
K*»r*'.„ ti Ufficiali di Kaidanio . Coftoro mi diffe 
\] ro, ckc Kaidanio era morto in Hotchaho- 
,[ mou tatti, nel terzo giorno della terza Lu- 
, na: che TanGlio,ed un gran numero d'Uffi- 
' ziali di diftinziotie con tutto il loro feguito 
" y comporto di pru di tre-cento famiglie , chic 
„ Sevano di fottometterfi all'impero; e che fi 
„ erano fermati in Payang-hcrtour per afpettar- 
„ ri gli ordini di Voftra Maeftà . 
„ Tcrfcnio (b) ed altri , in numero di dugento 
„ famiglie, hanno prefa la Grada del paefe di 
„ Sevadartio , fecondo mi hanno afficurato gli 
„ fteffi fuggitivi , colf idea di fottometterfi a 
„ quefto Principe; ed il Sejfs* trdtni, ed il 
„ Taìki Houfta , alla tefta di dugento altre 
„ famiglie, fono andati a fottometterfi aTa- 

„ mopio (c) . . ' 

„ Il Sejfan Tifirio, a cui io domandai in 
„ feguito qual fu il genere della morte di Kalda- 
„ nio;e perchè Tanfilio , in vece d'cfferfi^ porto 
„ aila'loro tefta, afpcttava l'ordine dell' Im* 
„ peradore, mi rifpofe: - Kaidanio s* infer- 
» mò nel decimo-terzo giorno della terza Lu- 
„ na f ano fpuntar dell' alba, e morì nella 



ti «of- 



fa) Tftkir. (c) Tanifin-ngmoupou 

(b) Heurtdkntchfow/sren . 
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) 9 notte fcgucnte , fcnta che ne folle fiata co- - 
„ nofeiuta la malattia. Per ciò che concerne DELL 
„ Tanfilio, i di lui cavalli fi trovano inpcf B *y^ 
„ fimo flato; ed i di kii feguaci,i quali, per J6 0 
„ la maggior parte, ne mancano, fono co* • 
„ ({retti a marciare a pitdi : in oltre, feffro- 
„ no i medefimi una gran careftia di viveri. 
„ E;co fenza dubbio con che fcufare Tanfilio, 
11 e ciò che l'obbliga ad afpettare gli ordini 
99 dell' Imperadore. 

„ Per quanto polTo giudicare da ciò che i 

medefimi mi hanno detto , Tanfilio fi ar- 
„ renderà agli ordini biella Maeftà Voftra , 
n s'ella gli permette di portarli preflb di Iti. 
„ Io parto per Kotoli , e conduco con me gli 
„ otto Inviati che hanno accompagnato Tifi- 

rio , e che farò partire in porta , affinchè 
„ i medefimi giungano più predo predo di 
„ Voftra Maeffà . Ho già polio il Stfrm Ti- 
>, firio nelle mani di NomanGo (a) , che ho in- 
91 caricato di farlo condurre colla maggiore 
„ fpeditezza poffibile. 

„ I Mtngous non potevano fperare tranquiL 
n lità finattanfo che loffie vifluto Kaldaoio : 

i di lui delitti erano arrivati al loro col- 
M raoj ed il Tien,che lo ha punito , accorda 
„ alla Maeflà Voftra gli Eieuti per di lei fud- 
„ diti. Ciò non ottante, per timore che Tan. 
„ filio, malgrado le fue promelTe e le fincc. 

B 4 re 

(a) Nomont/ìtat . 
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T n re difpofizioni , nelle quali dimoftra cf et 
E ^ L c R .*> k rc » d * volcrfi fottomettere colle fue trup- 
Hìng» P*» 010 caD g* ferimento , io partirò nel 
1697 »> decimo-terzo giorno della terza Luna per 
Kanpkì.» Rotoli^ e mi porterò Tollecitameore nel 
^ -«ogo dove fi è ritirato qucfto Generale, 
„ che fpcro di raggiungere ben prcfto , e di 
» ricondurre nel mio campo, con tutti quelli 
j y che compongono il di lui feguito. „ 

L' Imperadore lafciò feoppiare tutta lagioja 
che rifenrì alla notizia della morte di Kalda- 
nio : ,i La guerra è finalmente terminata 
„ ( difle ai fuoi Grandi ) j e noi godere- 
„ mo delle dolcezze d'una pace così ardente» 
n mente defiderata . „ Fece quindi fpedire gli 
ordini a Saffo vio, Generale dell'armata che fi 
trovava nel Leao*tong, di ricondurre le Tue 
truppe nei loro quartieri , ed ad Onanto di tor- 
narfene nella Cina colle fue. Scritte altresì 
al Gran-Generale Fenavio , dandogli -ordine di 
licenziare tutte quelle, le quali ei non crede- 
va neceffarie al difegno, che aveva fermato, 
di condurre Tanfilìo. 

Cam 10, avendo fatta rifleffione che la mor- 
te di Kaldanio era opera del Tien , il quale 
invigilava (opra la tranquillità dell' impero, 
volle incominciare dal Tendergliene folenni 
azioni di grazie. Avendo adunque fatto pre- 
parare in campagna aperra una tavola carica 
d' odori e di profumi , gii fece bruciare . Egli 

era. 
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'era accompagnato dal fuo figlio primogenito , ; 
dai Grandi , e dai Mandarini d' armi e di 
lettere, i quali tutti piegarono per tre volte " 
i ginocchj , e percoffcro la fronte in terra. ,$ p7 * 
Terminata quella cerimonia , il Monarca rientrò *a»g hi . 
nella Aia tenda; e tutti i Mandarini andarono 
a complimentarlo : ma fi fermarono preflb la 
porta della tenda wicdefima , d* onde gli man- 
dare o le loro congratulazioni. Mentre Tlm- 
pcradore adempiva quefti doveri di religione , 
il Principe ereditario faceva lo fteffo in Pè- 
king, nella fak del palazzo, chiamata Kurt* 
tfing-kong , inficme coi Principi fuoi fratelli, 
e coi Grandi della Corte. 

Nel decim'ottavo giorno della Luna , il Sef- 
fau Tilirio gì un fc nel campo Imperiale, e fe- 
ce a Ca mio una relazione della morte di Kal- 
dani« , che fi accordava interamente con quel- 
la eh' egli aveva ricevuta dal Gran-Generale 
Fenavio; (blamente vi aggiunfe che il cada* 
vere di quel Principe era flato bruciato. Sic- 
come quefto Sejfan era particolarmente inca- 
ricato d' afficurarlo della difpofizione , in cui 
era Tanfiiio, di fottometterfi , così l'Impera» 
dorè Rimò bene di farlo partire immedia- 
tamente; e col fentimento del fuo Configlio, 
determinò , che fe , dopo efatte informazioni , 
fi aveva certezza che il corpo di Kaldanio era 
Rato bruciato, bifognava almeno fpedire in 
Pc-king le offa di queft'tf**, che le fiam- 
me 
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, me potevano non avere interamente confuma-' 

ERA CR. * C * " ^ ^ifegno Cfa c ^ arc un ^ crn- 

1 ling P* a * riducendo interamente quelle offa in ce- 
1697 nere , e fpargendole confecuti va mente al venr 

Kmfij t0< come fi era fatto di quelle del ribelle On- 
favio; tal rifoluzione fu prefa, nel ventefimo- 
fecondo giorno della Luna , nel campo di 
Tfitèkou dal Configlio Imperiale, il quale 
condannò nel medefimo tempo Sentarpio ad 
cfler decapitato , ed ad efporfene la teda , fopra 
una colonna alla vifta del pubblico. La fen- 
tenza fu confermata ; e V Imperadore ordinò 
folamenteche fe ne dirTeriffe V efecuzione nella 
perfona di Sentarpio fin ad un nuovo iuo 
ordine . 

Nel ventefimo-quinto giorno della Luna, 
T Imperadore , mentre fi trovava in Kara- 
ioubac , airOucft del fiume Hoaag-ho , ed in vi- 
cinanza dell' altro fiume Kara , ricevè un cor- 
riere fpeditogli dal Luogotenente Onanto , il 
quale gli dava parte d' una lettera che gli 
era (tata confegnata nel decimo giorno della 
quarta Luna > pretto del fiume Pai t in nome 
di Ternabio, Principe d'Homi; effa era con- 
cepita nei feguenti termini : „ Tolario (a) , 
i, uno dei miei più fedeli fudditi « il quale 
» non aveva potuto feguirmi allorché mi fai- 
„ vai dalle mani di Kaldanio,è giunto final- 
» mente dal campo di Tanfilio, d'onda è 

(a) Touìar . 
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„ Aggiro , c mi arreca alcune notizie irapor- ^ 
„ tanti . Kaldanio è morto in Hotchaho- DEIL 
n moutataì nel decimo- te no giorno della ter* ^Aj-jJ 
„ za Luna ; e Monccpio (a) e molti Uffizia* jt 97 
„ li fi fono dati a Sevadanio, c Terpovio (b)fur»|-*r. 
„ a TamonGo (c) . Tanfilio voleva prendere 
9) la fi rada dell' Oueft ; ma avendo fa puro , 
„ che voi, o Onanto, travate in Poulonkir, 
5, non ha efeguito il fuo progetto. Si trova 
ti «gli ora alla tetta d*un corpo di quattro o 
9» cinque-cento uomini che conduce verfo Kas , 
» coli' idea di ritirarfi pretto del TalahLama . 
•» Nel decimo- fettimo della medefìma Luna , 
99 mi prefe un uomo , con venti* quattro caval- 
9i li e due bovi. 

,^ Il Maomettano apportatore della lettera 
9 9 di Ternabio , a cui domandai di qual ma- 
i, lattia era morto Kaldanio : Quefto Prifi- 
, t cipe (mi rifpofe ) f vedendo che i popoli di 
„ Koentcbar gli avevano mancato di parola , 
» e ricufavano di preftargli i foccorfì dei quali 
9, egli aveva un cftremo bi fogno , abbandonatoli 
„ ad un eccello della più nera malinconia, 
9, altro non afcoltò che la fua difperazione , 
99 * conduffe molti giorni fenza lafciarfi per- 
,, fuadere a prendere nutrimento. Quindi, cf- 
» fendogli fopraggiunto un violento mal di 
„ tefta , «ci fervore del tuo dolore, fi fece 

„ chia- 

(a) Ourtcbencbaf . (c) Tsnt/!tim$up§v . 

(b) Tcbèrenpou. 
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7 „ chiamare Tanfilio ; c nel giorno decimo* 
DB "* „ terzo , circa il mezzogiorno , fpirò . il 
Tline Ncl trentefimo della Luna , 1* Imperadore 
1697 gi™ fc in Sina pjichen, d'onde fcriffe al Pria. 
Kong hi .cipc ereditario , che avendo paflata Otilan-hofou % 
partiva in quel giorno medefìmo per Tchang- 
kia-Keou , e che fi farebbe trattenuto per 
fr alcuni giorni al di là della gran* muraglia t 
ad oggetro di godere dell' aria pura e della 
freschezza, che ordinariamente vi regna in 
in quella (hgione. L'abbondanza , eia bellez- 
za dei pafcoli, nei quali i di lui cavalli in- 
granavano, lo impegnavano a non affrettare 
il fuo ritorno in Pè king , dove non faceva 
conto di giungere fe non verfo il deomo»quin* 
to giorno della quinta Luna . Gli diceva egual- 
mente, ch'era inumile andargli incontro , e che 
gì' inviava i cavalli di ricambio, perchè ifuoi 
non erano fianchi: ma che deffe ordine ai 
Mandarini di preparare per la ftrada , da Tchang» 
Kia-Kèou fin a Pè-king , thè , gelati , ed altre 
bevande rinfrefeanti per le perfette del fuo fe- 
guito; e (i lodava dei Mongous , che non gli 
avevano lafciato defiderare cos' alcuna a tal 
riguardo per tutti i luoghi, per i ovali er* 

pattato. 4 g 

L* Imperadore rimafe per alcuni giorni, a 
fine di divertirfi colla caccia , al di là della 
gran- muraglia; ed avendo in feguito conti- 
nuata la fua flrada, giunfc nel di decimo; 

ter- 
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terzo della quinta Luna in Hoai-lai-hien , dov 
craafpcttatodalM'niftro di Stato Antanio (a) 
dai Prefidcnti dei Tribunali , c da molti al- j ìin<T 
tri Mmd arini, che il Principe ereditario (i) t ^py 
gii aveva inviati incontro . Cefio (b) , Amba Kang-ki\ 
feiatore di Sevadanio , vi arrecò la rifpofta del 
fuo padrone alla lettera a quefto fcritta dall' 
Imperadore per efortarlo a profittare della prima 
occafione favorevole per afficurarfi della perfo- 
ra di KWdaoio. La m'edefima non conteneva 
fe non cfpreffioni generali di zelo e di fedel- 
tà, e non vi fi parlava fe non di paifaggio 
di Kaldanio , contro il quale G facevano fol- 
tanto alcune vaghe declamazioni; talché l' Im- 
peradore ne fu offefo; febbene giudicaffe di dover 
per allora diffimulare il fuo rifentimento\ 
Pochi giorni dopo l'arrivo del Monarca 



(a) Bènantat. (b) Kefco . 

(i) Gerbillo* riferito, nel fuo Gioraate, che il 
Principe ereditario, ed i di lui fratell! afpettavauo 
I* Imperadore già da alenai giorni prima in HoaMai- 
hieu: ch'erano accompagnati da moiri Regoli, e dai 
principali Tartari della Corte, i quali che non avevano 
fatto quel viaggio .* che nel dì a di Luglio , fi fecero 
cento-venti ly fin a Tcharg ping-tcheou, città lontana 
fei leghe da Pe king, dove l'Imperadrice vedova, « 
le Regine fi portarono ad incontrare il Monarca ; che 
finalmente , nel quarto giorao dello fìcflbmefe, quefto 
Principe entrò , come in trionfo , in Pe king . Tut- 
ta la cavalleria, e le otto bandiere fi trovarono t'o- 
pra la Grada del di lui paffaggio, colle infegne del- 
la dignità Imperiale, e federate in beli* ordine nei 
due Uri della medefirna. Uiw* 
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PELl" in P ^ kio S» * Principi , ed i Grandi dell» 

era cr. Cortc B r «ndrizzarona le pìùférvorofe preghie- 

Tfing rc per impegnarlo a prendere un nome ono- 
1697 rcvole (1), il quale trafmetteffe alla posterità 

K»ng.ht.^ mcmor j a j e j f CPV i z j ch' egli aveva preda- 
ti ai popoli , e r efempio dell' eroiche di lui 
virtù e delle infhncabili di lui 'cure per prò- 
curare la pace ai di lui vafti Srati. L' Impe- 
radore ricevè con dimoftrazioni di bontà tuN 
fe le memorie che gli furono prefentate; e 
convocò in. un' affemblea tutti i Grandi della 
fua nazione, ai quali indrizzò il feguente dr« 
feorfo . 

(1) Vale t dire, eflì vollero impegnarlo a lafcia- 
re il nome di Camio ( K.4N«-hi ), eh* eV portava- 
si da trenta fei anni indietro, per prenderne un 
nuovo. Quelle fpteie di nomi fi chUmano , io lin- 
gua Cinefe , Nien bao ; e non fi deve confondergli 
coi titoli , che gP Imperadori Cinefi prendevano nel 
falire fopra il Troao . L'ufo di queftt Hitx-bao fu 
introdorto nell'anno i*< prime, dell'Era Criftiana t 
lotto il regno d'0«/»f/, Inaperadore della dinaftia 
«legli K*n. Ordinariamente i medefimt erano prefi 
ih quilche avvenimento memorabile; e qualche vol- 
ti il puro capriccio contribuiva a cangiargli : ma è 
cofa importante fapergli , a motivo che^ fervono tu 
vece delle Dite . Vi fu un Imperadore della femi- 
pjia dei Tim» che Io cangiò fin per quattordici 
volte» d\\ eh; fi può giudicare che non farebbe ua 
piccolo imbarazzo nella ftoria , fe non li avelie una 
lifta di tali nomi, e U Data efatta in cui ciafeuno 
d'elfi incomincia eftaifee . Grimperadori Mancefìù fo- 
no iibsrasi da quella fpecie di ferviti*, lo che è un 
vantaggio per le lettere Cinefi.. Editore . 
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„ Gli EUupì ed i Kalkafi nazioni tribù- 

n tajie dell'impero coltivavano in pace la **£ m 
„ buona intelligenza che regnava fra loro ; j t j n g 
yy un motivo di discordia, che di fua na- l6g7 
n tura non fembrava di. dover produrre co- Kang-Bi. 
„ si funefte devaftazioni , armò qucfti popoli 
„ l'uno contro l'altro , e minacciava di non 
n cftinguerfi prima d'a\crgli interamente ro- 
„ vinati ambi due. 

„ Kaldanier era un nemico formibabile. Sa* 
„ marcanda , Bocara , Poulout , Yurghien , 
li K^skar, Suirmen , Turfan , ed Hami, tol- 
ti te ai Maomettani ; e la prefa di più di 
» mille-dugento città atteftano pur troppo 
*, fin a qual fegno egli aveva faputo porta* 
M re il terrore delle fue armi . I Katkafi ave- 
9 > vano invano riunite tutte le loro forze, 
t, opponendogli le loro fette bandiere , le qua- 
li li formavano un' armata di più di cento. 
„ mila uomini; un fol' anno baftò a Kalda. 
„ nio per diffipare , e per diftruggerc un'ar- 
„ mata così confiderabile . 

„ L' Han dei Kalfaff è venuto ad implo. 
t, rare il mio foccorfo , ed a fottometterfi al- 
„ la mia potenza, chiamato dalla riputazione 
ti della magnanimità e della generofìtà con 
>, cui ho io Tempre trattati gli ftranieri . Avrei 
» commetto V errore il più capitale contro la 
i» fana politica, fe aveffi ricufato di ricever 
„ lo* Egli non farebbe mancato d' andare a 

» col* 
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col legar fi cogli Eleuti; e larebbe cofa fu- 
perflaa farvi riflettere fin a qual grado di 
T Ti he *» potenza c di fona fi farebbe innalzato Kal- 
l697 ,, danio coli* unione d'un cesi riguardevole 
Kang-hi.» alleato. Queflo ribelle lo vidde; ed avendo 
„ conofeiuto che i funi progetti erano (tati ro- 
„ vefeiati dalla mìa prudenza, fi diede alla di- 
„ fperazione: ecco d' onde derivò nel di lui 
„ cttore l'odio implacabile contro la noflra 
„ dinaftia . N.-lla guerra , che foftenne con tan* 
„ to furore per il tratto di. tanti anni , etto 
„ cercava d'opprimere non foLmentc i 
„ kafii ma noi medefimi . Incominciò dall' 
„ attaccaregli per potere , dopo la loro 
„ disfatta, trionfare più facilmente di noi. 
„ L'abbondanza delle provvifioni in ogni ge- 
„ nere feguì da per tutto le tre numcrofe ar- 
,> mate , che io aveva porte nel mede fimo 
„ tempo in campagna j e da per tutto il Cie- 
„ lo manifeftò fenfibilmente la fua protezione 
li per le noftre armi. Ipopoli del Nord Oueft 
v calmati , pacifici , e divenuti noftrL amici 
„ ed alleati j e la pace , di cui già gufliamo 
„ le dolcezze ed i frutti , fono benefizj che 
„ dobbiamo alla fola bontà del Ciclo . Pro- 
curiamo di meritare, per mezzo della noftra 
„ gratitudine, la continuazione di qucftL di- 
(tinti favori; ed io particolarmente devo 
„ darmi una tal cura, pìuttofto che penfare 
„ a decorarmi d'un nuovo titolo d'onore. 

Nel 
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tr.iro al fuo arrivo nel paefe di Seltcag , unK^-/v, 
Inviato del Tonfi Latanio, chiamato Gon- 
fio (aj, che tornava dalla Corte di Sevada» 
dìo, e che gli aveva fatto quefto difeorfo : 
N I giungere che feci nel paefe di Kimous 
» dopo un giorno di marcia, incontrai Tan- 
>, fiJio - e Softivio(b), ch'era flato preventì* 
„ vanente al fervi zio del Tortfi Latanio $ 
„ chiefe la permiflione di ritirarfi preffo del 
„ Tuo antico padrone . Tanfi lio glie 1' accor* 
„ dò con tutta facilità * ed egli in confeguen- 
3> za fe ne tornò con me. Nel nono giorno 
» della quarta Luna , ci feparammo da Tanfìlio; 
», enei wjtcfimo-ftttimo della Luna medefima f 
99 Tanfilio , effendo giunto in Kimous , vi tra. 
j, vò il Lama Co man io (c) , il quale gli pre* 
„ fe tre dei fuoi feguaci , c G allontanò . Tan- 
„ Clio fece, avvertire quefto Lama della morte 
„ di Kaldanio; e lo informò della rifoluzio- 
9 , ne, che aveva prefa, di pattare nel partito 
y9 di Sevadanio , di chiedergli di collegarfì con 
„ lui » e di poter ritirarfi nei di lui Sati con 
tutte le perfone del fuo feguito che avefie* 
St. della Cina T. XXXIV. t C „ ro 



(a) Ngtffi. 
{ (bj Hot fi t ou. 



(c) Koman. 
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T >» ro voluto accompagnarlo. Lo pregò quln- 
J ) ^ L ^« •> ^ l * dargli uno dei di lui Uffiziali di con- 

in a cr. 

Tfing »t "denza, il quale lì foffe unito col fuo ln- 
1697 n viato, e fi fofle portato con lui preflò 
di Sevadanio per invefligare i fentimenti 
f) di quefto Principe circa i trattamenti eh' 
# , effi aveflTero potuto fperarne • 

, f TI Lama Comanio vi confentì; ed inviò 
„ il Ketong Tarnio fa) a cui TanGlio aggiun* 
f , fe Tofevie (b). Quefti due Deputati par- 
i, tirono nel quarto giorno della quinta Luna • 
„ Tanfilio 9 e Lagonnio (c) conducevano in 
„ loro compagnia cinquecento uomini , tre» 
„ cento dei quali erano ben armati , e fono 
„ rimarti nel paefe del Lama Comanio , afpet- 
„ tando il ritorno dei loro Inviati. „ Dopo 
di ciò , Guanto non poteva più dubitare 
che Tanfilio non aveffe avuta intenzione di 
darfì a Sevadanio; e giudicando eh' era cofa 
affatto inutile afpettarlo più lungamente , pre- 
veniva r Im per a dorè che partiva dal pae- 
fe di K*s per avvicinarfi alle frontiere della 
Cina, e per tornacene quindi in Pèiring. 

Quitta maniera di procedere d* Onanto di- 
fpiacque a Camio,ìI quale Capeva, che Tan- 
filio , Radanio , il Tortfi Latanio , e Tamon- 
fio, tutti Ufficiali principali di Kaldanio , fi tro- 
vavano, ciateuno alla teda d'una partita di 

foldati 

(a) Tathan . ( c ) Laflun^èUng-n^m 

(b) T*uZi/ì-fcr$».t*cbè . 
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foldati agguerriti , i quali potevano io appref» 
fo cagionare inquietudini , e rinnuovare le tur- DELL 
bolenze, oni'cgli, volendo foffogare i più mi- l '*}ì n ?T 
suri femi della guerra e della difcordia , ave- i6 97 ° 
va rìfoluto di fottome ttergli per via della forza , Kant-Ai • 
qualora non gli fotte riufcito di guadagnate- 
gli per mezzo dei benefizj. Spedi in confe- 
guenza fenza differire un ordine ad Onanto di 
tornarfene nel di lui pcfto, fe quefto n'era già 
partito: d' invigilare fopra gli andamenti degli 
Ufficiali di Kaldanio, ad oggetto d'informarlo 
minutamente di tutto; e di non penfare a 
tornarfene , fette' avere preventivamente rice« 
vufo un ordine efpreffb in fuo nome. 

Nel principio della nona Luna, Onanto 
mandò all' Imperadore la feguente lettera , che 
aveva ricevuta da Tarnabio , Principe d'Hami : 
„ Tanfìiio ebbe la lettera dell' Imperadore 
91 mentr' era ancora col Lama Comanio in 
„ Tebfek ; e ne fu talmente fodisfatto y che 
fi cangiò fubiro penfiero, e rifolvè di darli 
„ alla Cina. Afnetrò, ciò non ottante, fei gior* 
„ ni per dichiararti, dopo il qual tempo, fi 
ir fece precedere da un Noyen^èlong per fcci- 
litarfene 1 ingrcflb • Nel giorno feguente , 
„ fu forprefo da un diftaccamento dell' arma- 
ta di Sevadanio, il quale attaccò improv* 
M vifamente la di lui truppa nel momento , 
„ in cui egli fi credeva maggiormente fi curo. 
3 , Quello diftaccamento, comandato da Tendo- 
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dell'" " ^° ^ dErc * ora * 0 CO » ^a Navonto , fc) 
tua cu." da Lacenio (d) , da Linricio (c) da Ta. 
Tiing » cio (0> c * molti altri Ufficiali, era compo- 
Tòp7 » Ro P'"& di ^i^c uomini, che affalirono 
K *r>g ki.» alì'improvvifo i feguaci di Tanfi 1 io , c prc- 
„ fero le offa di Kaldanio, la di lui figlia 
Conifia (g), e la maggior parte delle per- 
„ fone che lo fteffo Tanfilio conduceva con 
„ effo . Alcuni , che trovarono la manie* 
i, ra di falvarfi , fi ritirarono preffo Ta- 
», monfio; e Tanfilio fe ne fuggì in Hami 9 
„ dove giunfe nel decimo*quinto giorno del- 
*, la fefta Luna, e fu da me ricevuto con 
„ gioja, e con tutte le poffibili dimoftrazioni 
», d'onore. 

„ Giornalmente fi portano preffo di me 
„ molti feguaci di Tanfilio . Io ho afpettato 
}9 fin al nono giorno che giungeffe il di lui 
„ figlio, il Tonfi Serengio (h) ; ed allora, nel 
n ventefim'-ottavo della feda Luna , gli ho 
>s fatto partire , in numero di fettanta-nove , 
comprefivi Tanfilio ed il di lui figlio , 
„ feortati da un diftaccamento , di cui ho fida, 
li to il comando al mio figlio primogeni- 

9, tO . " 

Quefta notizia ricolmò di gioja 1' Impera- 

dore , 

fa) Tchhen tondof . (e) Linfe Un . 

(b) Erdeni-poumou . (fj To ta. 

fc) Kant*» . fg) Tchvntfibai . 

(dj Laotcbtn. (h) Septeng. 
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dorè, il quale immediatamente diede ordine a 
Nucefio di fpedire un diftaccamento ad incon- 
trarlo per predargli gli onori militari; e nel ? ^^ 
mede fimo tempo , fece partire un Mandarino m ^ 9 
del Tribunale degli Affari Efteri , incaricate di Yianghi ■ 
complimentarlo in fuo nome, e di partecipargli 
che gli affegnava un grado diftinto fra i Grandi 
della fu* Corte. Creo quindi il Tonfi Sctengio f 
di lui figlio , guardia del corpo del prim' ordi- 
ne: affegnò a quelli del fuo iegu'to alcuni fta« 
bilimenti al di là di Tchan ò -KÌa-kcou fotto 
le bandiere degli Tcbabao ; e volle che tutti 
coloro eh* erano in grado di fcrvire , vi foffero 
Rati incorporati . 

Nella decima Luna , i'impcradore fu informa*, 
to dal Graj>Gencrale Fenavio , ch'efferda qucfto 
nel paefe di Kèker dell' H*»-^rf , aveva in- 
contrato Ponccbio (a), Orpamio (b) , ed al- 
cuni altri incaricati da TamonGo di recare la 
fua rifpofta alla lettera che gli era fiata fcrit- 
ta da Cam 10. Coftoro avevano nel loto fe« 
guito dieci uomini , una donna , dodici ca» 
valli | e fette cammelli . „ Io domandai loro 
„ ( diceva Fenavio ) in qual paefe il loro pa- 
drone riffa va la fua refìdenza : quanto que- 
ilo paefe era lontano da quello in cui Se- 
vadanio faceva il fuo ordinario foggiorno: 
„ quanto tempo vi bifognava per giungervi : 
quando effi eraao partiti dalla di lui Corte per 

C 3 „ poi- 

fa) Pùutcbouì tcbìtcbinbek • (b) Horfar omoupou. 
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, 9» portarG al luogo loro detonato ; c finalmente 
t *^ L c ^ 99 fc dovevano nulla foggi ungere • voce a 
j jj n o* 11 quanto fi conteneva nella lettera eh' erano 
1697° » incaricati di congegnare alla Maeflà Vo» 
K*ng-ki.„ ftra. Eflì mi rifpofero : — Allorché fiamo 
i) partiti | Tamonfio ci ha detto che non ave* 
va uè alcuna irruzione , nè alcun ordine par* 
3, ticoiare da darci ; e che la rifpofla in ifcrit- 
„ te che ci aveva confegnata, nulla lafciava 
„ da defiderare , e foddisfaccva a tutto ciò che 
n l'Imperadore aveva efatto . Mi diflero an- 
>, cora , che il loro padrone era accampato in 
9 , Hotong-Kormoto 9 e Sevadanioin Polotara, 
9» lontani dodici giornate di ftrada l'uno dall' 
» altro. Radanio ( foggiunfero ) fi trova in 
n Karaytfis, Tei o fette giornate lontano da 
„ Tamonfio, e dodici o tredici da Sevada- 
j, nio;enoi fiarao partiti da Hotong*kormoto 
ti nel ventefimo'giorno della feda Luna. H 

Quefti Inviati di Tamonfio giunfero pochi 
giorni dopo il corriere di Fenavio • Fu loro 
domandato fe credevano, che il loro padrone 
fi trovaffe ancora in Hotong-Korraoto , e fe 
aveva mai loro parlato di fottometterfi ali 
Imperadore . „ Il paefe d' Hotong-kormoto 
j, ( effi rifpofero ) è frediffimo; quindi è ve- 
>, rifimile, che attualmente ei ne fia già partita 
>, per paffare nelle terre di Sevada nio , fuo fra» 
>9 te Ho. Effo non ci ha fatta parola d'aver 
99 penfiero di fottoporfi all' ubbidienza dell* 

li Cica. 
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, Cina ; la ficurcwla pofiriva che ci ha da- % 
n ta, che le fiir~ lettere rifondevano a tutti omLL 
» gli articoli di quelle che V Iropcradore gl* e * A fjne 
99 aveva indrizzate, ci tolfc fin la libertà zé * 
ti di fargli domande intorno all'oggetto della KMfèi* 
t, noftra commiffione . „ L* Imperadore fece 
partir di nuovo quelli Inviati colla feguentc 
lettera : 

„ Mi era flato riferito , che anche prima della 
M morte di Kaldanio , voi avevate abUando? 
» nato il di lui partito . Semonio (a) vi ha 
» invitato in mio nome a collegarvi con me » 
» promettendovi pofitivaraente , che in tutte le 
il occafioni vi avrei date prove fegnalate del 
>, mio affetto , e ricolmato di ricchezze e di 
» tutti i beni che avrefte potuto defidcrare, 
ii Se dopo avere udito il configlio di Rada- 
i, mo, averte preferito di darvi a Sevadanio, 
i» io non ve ne avrei dimoflrato alcun riferì- 
f , timcnto.- ma fappiate che non foffrirò the 
n remiate in uno (iato d' indecifione fenza che 
99 fi fappia in favore di chi vogliate dichia» 
,i rarvi ; e che foffrirò anche meno , ch'errando a 
„ grado del voftro genio da uno in un altro 
i, luogo, perfifliate a vivere ndl' indipendenza f 
ii e ricufiate di fottomettervi ad alcun par- 
9i tifo • 

„ Il Nofen.Wcng è venuto a dirmi per 
li voftro ordine , che afpcttavatc che Kaldanio 

C 4 „ fi av- 

(a) Hèfc-monhiu* 



» 
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, i) fi avvicinate a voi.* che allora vi farcfle 

b^ 1 ™." aflicurat0 dclla di lui perfona; c che per 
Tlins' " P c 8 no dc -- a v oftra fommiflione alla mia 
1697 « autorità , mi avrerte arrecata la di lui tefta. 
Kang-bi,„ Qual fu lamia rifpofta ? Che fe averte, o non 
„ avefte arrertato Kaldanio, io vi afpettava 
„ nel mio canno per ricolmarvi d* onori e 
„ di benefizj. Or mi è riferito, che vivendo 
„ feparatamente , ed ifolato da ogni partito , 
9) non avete cercato di collegarvi con Sevada* 
„ nio ; fo ancora , che lo avete abbandonato 
» ben prcrto per paflare fotto le leggi di 
„ Kalcianio, e che d'allora in poi, avete con* 
„ fervato un odio implacabile contro di lui » 
n L'afperto delle cofe è aderto affatto can« 
ì, giato : Kaldanio è morto ; ed il di lui figlio 
„ fi trova mio prigioniero. Afcoltate adun- 
5 , que con gratitudine 1' ultimo configlio che 
„ vi do, e che m'infpira un affetto (ingoiare 
n che confervo per voi . Venite prontamente 
* a raggiungermi.* fidatevi di me; e farete 
9, felice più di quello che portiate fperare. 
3, Un rifiuto, o una dilazione affettata efpor- 
„ rebbero la vortra vita alla mia vender- 
», ta. Non vi rimane fe non un momento per 
I» decidere; ed un tardo pentimento non vi 
„ fottrarrebbe agli effetti del mio rifentimen* 
» to. " La lettera, che F Imperadore feri (Te 
nel mede fimo tempo a Radanio a cui diede 
egualmente il titola di Task* » era concepita 
quafi negli flefli termini . 
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Nel ventefimo quinto giorno della medefi- 
ma Luna, giunfe un corriere fpedito daGen- E ^ LL ' 
tavio che V Irapcradore aveva inviato a Seva- j * ff 
danio, e che gli refe confo della fu* commif- j6 D 
fione . „ Nel decimo-quinto giorno della fetta Kang-bi. 
9% Luna , io ed i miei compagni confr gnammo 
$t a Sevadanio la lettera di Voftra Maerta,ed 
„ i doni che V accompagnavano ; ed egli gli 
„ ricevè con fentimenti pieni di rifpetto, c 
„ di gratitudine . Noi gli richiamammo alfa 
t, memoria la parola, ch'ei aveva data a Vo- 
„ (tra MaePà , di cercar la maniera d' aflicu- 
99 rarfi della perfona di Kaldanio , e di ven- 
dicare colla di lui morte 1' impero 9 e fo- 
» prattutto la Tartaria dei mali , che queflo vi 
„ aveva fatti. Noi veniamo, per ordine dell* 
n Imperadore ( foggiungeramo ) , a chiedervi 1* 
M eduzione dei voftri impegni . Il Cielo , è ve- 
9» ro, fi è incaricato egli fìeflò di purgar la 
»i terra d'un moftro , che la macchiava coi 
» fuoi delitti : Kaldanio è fiato colpito da una 
t, morte quafì improvvida • ma Tanfilio, di lui * 
3) Generale, fi mantiene ancora in campagna, 
j, Sappiamo chele voftre truppe loinfeguono; 
99 quindi riduciamo le noftre domande ad un 
99 fol articolo, cioè, che quando avrete Tan- 
99 filio in vofiro potere , ci confegniate le offa 
,9 di Kaldanio, e tutti quelli che gli appar. 
99 tenevano, nomini e donne, per condurgli 
99 in Pè king. La di lui rifpofta fu breve: •« 

„ Quan- 
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'mix 9 ,f Q 1120 ^ 0 ^ 8 ucrra ' g' a terminata , le in* 
ira c«." gi« p i c pacate devono e(Te-e feppcllitc nella 
7 ling w dimenticanza. Si deveufar pietà ai vinti, ed 
1697 it è cofa barbara penfa e ad opprimergli; que« 
Kdngkt.^ fta è la prima legge che detta V umanità, 
„ e che 1' ufo ha in ognitempo confagrato fra 
„ noi altri Biotti K 

Nel venteOm'-ottavo giorno della feda 
„ Luna circa la mezza notte , Sevadanio ci 
„ fpedl il fuo Seffan Topifio (a) ; ed ecco la 
„ relazione ch'eicifecc: Tanfilio, veden- 
99 dofi infeguito dalle truppe di Sevadanio, c 
9 , già in procinto di cadere in loro potere , ad 
„ altro p«u non pensò che a liberar fi con una 
„ pronta fuga . Prefe adunque con fc la fua mo- 
9 , glie, ed una cinquantina dei fuoi, e fi ri- 
„ tirò precipitofamente verfo H-uni . Il diftac- 
„ camento fpeditogli dietro non potè raggiun- 
n gerlo; furono arredate folamente cento per- 
„ fone, fra uomini e donne , che apparteneva- 
„ no a Kaldanio, e ch'erano arrivate in Elen- 
„ haperhan . Il TaW conduce il figlio di KaN 
„ danio che è nei numero dei prigionieri • 
fl Riguardo alla figlia di quefto ribelle , gii 
„ EUuti non hanno Tufo di sfocare la loro 
9, vendetta contro le figlie dei loro nemici J 
w e le ceneri di Kaldanio, quando anche fi 
„ deflero ndle man? dell' rmoeradore , nulla 
„ porrebbero aggiungere al trionfo di Sua 

11 M^nà. 

(a) Toptf$. 
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», Eravamo determinati ( continuava Genta* 
vio )a partire nel quinto giorno della fettima DBLL ' 



„ Luna; ma Sevadacio ci trattenne. Nel de. Rc * 
„ cimo quarto della Luna roedefima, ci fece ì6 ^ 
„ confegnare Talopio (a), figlio di KaldaniojK^/L 
„ con Polinia (b) di lui madre ; e ci afficurè nel 
»» medefimo tempo che TanClio , il quale cr a 
„ fuggito , aveva prefa la ftrada della Cina . Ci fu 
», facile accorgerci, chei non cercava fe non pre- 
ti rcft " per eludere gli ordini di Voftra Macftà. 
, 9 Le di lui obiezioni però non rimafero fenza 
», rifpofta daJla noftra parte . E' una maffi- 
,» ma cortame del governo Cinefe ( gli rifpon" 
si demmo ) non rifparmiare né i ribelli prefi > 
>, nè i loro congiunti, ma cfterminarne tutta 
„ la progenie. Ricufare di foddisfare all'Impera- 
„ dorè fopra un articolo così effcnziale , è un 
„ efporvi a perdere il merito del voftro zelo f 
n * dei ferviz; che avete preftati . Egli rifpofe 
» foltanto , che avendo fpedito Ccffario a Vo- 
», ftraMaefta, neafpcttava la determinazione • 
„ Avendo avuta un' altra u dienza da Seva- 
danio, lo follecitammo a fottometterfi alla 
91 Maeflà Voftra, e gli citammo il Tfmong 
„ Pagorio (c) , il Tortfi Latanio , ed i TaU 
„ Videi Tfinghai, i quali fono flati trat. 
», tati con gran generofità e magnificenza ... Il 
t» mio rifpetto , ed il mio zelo per V Impe- 

„ rada- 

fa) Tcbère*.f*nhup. (c) PaHur-$rghè . 

(b) Pettlin • 



uig 
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tt radere ( difs'egli ) faranno inviolabili : ei 
mi vedrà prcmtirofo di dargliene tutte le 
prove che dipenderanno da me; ma aliene» 
tevi dal prooormi per modelli gli altri 
Sarebbe forfè voftro difegni, pò- 
„ nendomi fotto gli occhj la loro condotta , 
„ d'insinuarmi che la mia è riprendale? — 
„ Noi gli protetam mo , che non pretendevamo $ 
,j nel così parlargli , fe non di fargli intende- 
re, che avendo Voftra M-ie^à , ricompcn- 
„ fata la pronta fommiffione degli altri Talkis , 
„ ei poteva afpettarfi favori , e diftinfioni an- 
„ che più luminofe , fe averte corri i porto 
„ ai di lui preffanti inviti. Soggiunge m- 
„ mo Se faranno una volta fottomeùl i Prin- 
„ cipi Tartari , Eleuti , KaH*fi , e Mongous f 
„ quale appoggio troverete per foftenervi con- 
„ tro le intraprefe dei voftri nemici? Vi difen- 
„ derete contro gli Hjffacbi voftri vicini , coi 
„ quali ficte in procinto d* entrare in guer- 
ra ? " 

Queft' ultima rifleflìone parve, che facefle 
1698 una grand* impresone nell'animo del Principe; 
quindi, per conci liarfi il favore dell'I mperadore f 
ci gli mandò , nella quarta Luna dell'anno 10*08 , 
uno dei faoi Ufficiali , a cui confegnò una 
lettera concepita nei feguenti termini : * Gli 
, Haffacbi mi hanno ridotto all' indifpenfabil 
„ neceffità di far loro la guerra: la fcmpli- 
„ ce , ma sfatta cfpofixionc delle caufe , che mi 

» vi 
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9 , vi hanno coftretto , ba^ta per giufLfkarmi 

K a Mario aveva fatto prigioniero il figlio DEI 
„ dell'Ha» d'Haflac, il quale mi feongiurò Y/imr 

colle più vive Manze ad ottenergli la libertà 1Ò9 g 
91 di quefìo figl o dai Tah't-Lama a . ui Kalda**^ hi . 
», nio lo aveva inviato* Chi non farebbe flato 
r fenfibiJe alle lacrime d' un padre infelice! 
„ Soddisfatto, dal<\iltra parre,di potergli dare 
5, una fedi monhnza d'amicizia e d' affet- 
n to che lo convincere del defiderio in cui 
», era di vivere io buona amicizia con eflb, de- 
», putai a! Tala'ULama uno dei miei princi. 
» pali Uffuiali | munito d' una feorta di 
», cinque cento uomini per Scurezza del figlio 
„ óAVHan fuddetto , a cui mi lufingava che 
„ il TalahLama avrebbe a mio riguardo ac 
cordata la libertà. Che non doveva ioafpct- 
„ tarmi dalla gratitudine dell' Han d' Haflac 
i, per un fervizio così importante? 

„ Ecco però il prezzo che ricevo della mia 
li generoOtà a di lui riguardo. Ei fa man 
„ bafla fopra i cinque-cento uomini , ed uc« 
„ cide un Tatti flato fempre a me fcdeliffi- 
„ mo, coli' idea di fedurre in feguito i folda- 
„ ti, ai quali ei comandava. Dopo quefta or- 
ribil ferie d' aflaffinamenti , fi dà a fare 
„ feorrerie nel paefe degli Houlijanhan che mi 
9, appartengono, e ne prende più di cento fa* 
„ miglie . Acivio , mio fuocero , m' invia la Aia 
„ figlia , mia fpofa , fotto la condotta del fuo 

fra- 
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T 9» fratello; e VHan d'Haffac lo afpctta fulla ftra- 

**A L ca M P^ r ra P* rmc ^ a • Nel corfo dell' ultimo 
Xiingt» autunno, VHsn medefimo fa attaccare una 
1698 99 caravana di mercanti del mio paefe che tor- 
X*Vrèi* n nava da quello degli Oro/i ; e fotta i piìi 
9, frivoli prefetti , la fa faccebeggiare • In tal 
„ guifa ci m' infulta continuamente , ed op« 
„ prime i mici fudditi. Ecco ragioni troppo 
11 confiderabili , perchè io non tema di non 
»9 poter giuftificare la guerra che gli ho di- 
„ chiarata. Premurofo d'ottenere il fuffragio 
„ e l'approvazione della Maefta Voftra, mi 
„ fono dato il penfiero di renderle conto del- 
„ la fituazione dei miei affari, e della mia 
„ condotta . a 

Il Sejfan Cefferie fa) , e Torpacio (b) , In- 
viati di Sevadanio , fi trovavano ancora nella 
Corte dell' Imperadorc , il quale gli faceva 
trattare con molta diftinzione . Donò a eia* 
feuno d'elfi un abito da cerimonia completo, 
ed alcune pezze di drappi di feta ; e quando 
furono in procinto di tornarfene preffo il lo- 
ro padrone, gli fece accompagnare da Rate- 
ciò (c) Mandarino del Tribunale dei Mini- 
ftri , e da Nicovio Mandarino di quello de- 
gli Affari Efìcri , eh' egli incaricò della fe- 
guente lettera diretta a Sevadania . 

„ Da che avete abbandonato il partito di 

Kai- 

(a) Kefftr. (c) JUcbit. 

(b) Tmkfai- ì 
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i, Kaldanio voftro zio materno , non avete - 

„ mancato di dimoftrarvi a mio riguardo dell* 
, t retto , finccro, fottomeflb f rifpcttofo, c fe-"* CR- 
„ dele nel rendermi in tutte le circoftanze ijjP 
t , l'omaggio che mi dovete . Io, dal canto g M ^§ 0 
„ mio , mi fono fatto un dovere di conteflar- 
„ vi la mia fod di sfazione con eftraordinarj e 
. M magnifici doni . Il Tien, di cui Kaldjnio 
11 di i prezzava la volontà colla ftefla audacia 
99 con cui difprezzava i miei ordini , fi è 
9 9 vendicato . Ei più non vive : la di lui me* 
moria è per Tempre cancellata in terra ; ed 
i principali di lui Srffan , e tutti i Lama, 
„ che feguivano il di lui dettino , fi fono in 
„ feguito portati a fottometterfi alla mia uh- 
f , bidienza . I foli Tanfilio , Vorcapio , ed 
„ alcuni altri Uffuiali non fi fono ancora 
M arrefi, e vanno errando quà e là fenz afi« 
lo e fenz' appoggio. 

$9 II mio Qenerale Onanto , che comanda 
„ verfo il Nord*Oueft , mi dà avvifo , che Tan« 
„ (ìlio, il di lui figlio Setengio , Lafunio(a) f 
9 9 e molti altri Uffiziali del di lui feguito 
11 venivano a porfi nel mio partito e mi fa 

la per e, che le ceneri di Kaldanio, Ceni fi a 
„ figlia di queft' Han , e molti altri che 
„ feguivano Tanfilio fono caduti nelle vo- 
„ (Ire mani , ad eccezione d' alcuni che fi fo- 
99 no dati a Tamonfio . Quelle fpecie di per* 

„ fone 

(a) Ltsln» . 
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- , , fone feguono le imprcffioni del ribelle Ki!- 
ira cr. •* damo: on de non fi deve risparmiarle; quelli 9 
1 ling »» cnc G trovano nei voftri Stati , non poflb- 
1698 ti no eflcrvi fc non nocivi. Subito che avrete 
M ricevuta quefta lettera, fate arrcfhre tutri 
„ i partigiani dell* Han fuddetto .• fpeditigli 
„ fotto una ficura feorta in Pè-king; e con- 
„ fegnate ai Mandarini , che v'invio, le cene- 
„ ri e le offa di Kaldanio, e li di lui figlia 
,; Conifia . S' efeguirete ciò che vi chiedo , mi 
1, darete una prova ficura del defìderio , che 
9 , avete, di vivere in buona intelligenza con 
„ me; ed io continuerò a fpandere fopradi voi 
„ i miei benefìzj . Ma fe ricufate di ubbidir- 
mi , oltre al perdere nel mio animo tutto 
ciò che in pattato avete fatto per ot« 
„ tenere la mia amicizia, vi toglierò ogni 
comunicazione colla Cina , e non permet- 
„ terò ad alcuno dei voftri fudditi di portarli 
„ a trafficarvi. Ratecio Mandarino del Tri- 
„ bunale dei miei Miniftri, e Nicovio di 
quello degli Affari Efteri , vi confegneranno 
„ da mia parte dieci pezze di drappi di feta, 
„ delle quali vi fo un dono. " 

Katicio e Nicovio, giunti preflb di Seva- 
danio, ottennero fubito udienza da quefto Prin- 
cipe , a cui confegnarono la lettera deir Impe- 
radore ; ed egli , avendola letta , ditte loro : Ho 
„ già fatto intendere più d' una volta agi' 
„ Inviati deirimperadore , vodro padrone , che 

„ fecon* 
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ù fecondo V ufo di noi altri Eleuti , la noftra 1,1 
„ vendetta non fi cflcnde nè fin fopra le offa DELL 
„ d'un nemico morto, nè fin fopra le di lui jjj^ 

9% taccata, ed uccifo Kaldanio , mi farei data Kang-hì. 

„ pena del di lui cadavere? Ciò non ottante, 

„ ficcome temerci, negando tal foddisfazionc 

„ ali* Fmperadore, eh' ei non concepire qual- 

'„ che finiftro concetto di me, così vi confegnerò 

9 , gli avanzi di Kaldanio ch'egli mi domanda. 

w Riguardo però a Conifia , figlia di qucft'infc* 

„ lice Han, oltre all'effer ella mia forella cugi* 

f> na , replico , che la vendetta fra noi altri Eleu* 

„ ti non fi eftende fin alle perfone del fclTo de- 

„ bole ; onde prego l'imperadorca non inGfter 

„ fopra tal articolo. Terfenio, e gli altri Uf- 

fiziali , che l'Impcradore mi chiede , non fo- 
„ no nemici della mia famiglia ; in oltre , 
„ ficcome fi trovano attualmente occupati nel 
„ mio fervizio nella guerra che fo agli Ha[* 
„ faU t e mi fi rendono necelTarj , così non 

poffo credere , che V Impera do re , quando 
„ lo faprà , .difapprovi che io gli ritenga . <c 

Ratecio non mancò di partecipare alia Corte 
di Pè king le ragioni addotte da Sevadanio ; ed 
il Tribunale degli Affari Efteri , avendo rice- 
vuti i di lui difpaccj , ne fece la relazione 
all' rmperadore, il quale ordinò che fi convo- 
caffe un'arTemblea dei Grandi per deliberarvi. 
Il refultato del loro Configlio fu , eh' eflendo 

St. della Cina T. XXXIV. D Rai. 
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7 Kaldanio flato un ribelle il quale , durante la Tua 
L vita i lì era continuamente oppofto alla vclon- 
l'iine*^ ^ Ticn, ed aveva difprezzate le iftruzio- 
lòp8 D ni ed i benefuj dell' Imperatore , fubito che 
Kang-bi . Retecio ne avefle recate le offa , quefte fi 
foffero ridotte in polvere fuori delia città , nel- 
la piazza d'armi in prcfcnza di tutte le trup- 
pe , Mance fi, Mongous , Eleute , Kalkaft , C Ci- 
ac fi , come fi era fatto di quelle d' Onfavioj 
che dopo quefta efecuzione , fi conduceffe Sen- 
tarpio, figlio del ribelle, nella piazza d'armi 
delle due bandiere gialle, e quivi fi decapi- 
tali in prefenza delle truppe j c che fi fpe- 
diffe in feguito la di lui tetta nella Tartaria 
per un Mandarino del Tribunale degli Affari 
Eftcri, il quale Taveffe fatta vedere alle di- 
ciannove bandiere dei Mwgous ed a tutte le 
tribù dei Kalkafi , e ne V aveffe riportata, 
per eflcrela medefima efpofta al pubblico nel- 
la flc(Ta piazza d'armi. Riguardo a Conifia 
figlia di Kaldanio , a Tcrfenio , ed agli altri 
Uffiziali che avevano feguito il detto Han nel- 
la ribellione, il Configlio conchiufe, che bi- 
fognava obbligare Sevadanio ad inviargli alla 
Corte fotto una buona feorta . Camio fpedì 
quefta deliberazione a Sevadanio, per mezzo 
d'Itavio (a), Uffizialc del Tribunale dei M> 

niftri di Stato. 

Sevadanio fi lamentò del poco riguardo che 

1», 

(.) »*. . . 
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la Corte di Pè-KÌng dimoftrava d'avere per le ■ 
ri'pofte eh' egli aveva date al Mandarino Ra- dell' 
fedo; ed entrò di nuovo in un dettaglio "*. CR# 

k> a ritenere 

Tcrfenio , c gli altri 

K<1 Janio, 



— , — — — » - — 

delle ragioni, che l'obbligavano 
ConiGa , Tcrfenio , e eli altri Uffiziaii di /r JL/a; 



La lettera , che conteneva quefto dettaglio , ■' 
non giunfc in Pè-KÌng fe non circa la fine 1699 
dell'anno 16^8, c dopo che furono termina* 
te le fede celebrate nel principio del 1699» 
I Membri del Configlio Privato , ai quali Ca- 
Mio l'aveva data ad efaminare , furono di 
fentiroento, che non fi dovette più prcÉfarc 
Sevadanio a redimire gli Ufficiali di Kalda- 
dìo ch'erano paflari fotro Jc di lui bandiere f 
a motivo dei fervizj eh' effi gli avevano refi 
nella guerra contro gli Haffaki , c perchè 
fi erano portati da fe ftefli negli Stati di que- 
fto Principe fenza cflervi chiamati : ma che non 
era lo fteflb di Conifia, a cui il T*W Seva- 
danio non doveva accordare alcun afilo, come 
a quella la qual* era figlia d' un traditore 
e d'un perfido; c che quindi bifognava obbli- 
gare quel Taìkì a farla condurre in Pè- 
KÌng, fono la minaccia, qualora egli avefle 
ricufato d'ubbidire, di proibirgli ogni com- 
mercio colla Cina. Soggiunsero, che non era 
neceflario fpedire un cipreflb per Ggnificargli 
la volontà della Corte imperiale , ma che 
farebbe badato incaricarne i di lui proprj in- 

D % via- 
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"7 viari , i quali dovevano immediatamente tor« 
cr narlcnc P rc ^° °° eflb . L* Imperadorc ap- 
jing orovò quefh rifoluzione, e fcriffe in confe- 
•699 guenza al Talk* che contentiva a differire per 
^""^'•qualche temoo refecuzione dei Tuoi ordini in- 
torno agli Uffiziali di Kaldanio , avendo ri- 
guardo ai fervizj che i mcdefimi gli rendeva- 
no nella fpedizione contro gli Hjffak* ; ma 
ch'efigeva che gli fi fotte mandata Conifia , (otto 
pena di rompere ogni commercio con lui. 

Tuffa la Tartaria incominciava a godere 
delle dolcezze 'Iella pace. II Tonfi Ratanio fa) 
era flato ucciio nel fuggire per ritirarfi preffo 
i Maomettani : Tanfilio , e gli altri prima- 
rj Uffiziali di Kaldanio fi erano fottomefli al» 
la Cina ; talché più non reftava fe non che 
Sevadanio, che ricusò collantemente di fotto- 
metterfi , e che non fi curò delle promette le piìi 
vantaggiofe, che l'Imperadore gli faceva per 
dcterminarvelo. 

In quell'anno, nel ventèlimo giorno della 
decima Luna , Moginio (1), Prefidente del Tri- 
bunale dei Matematici , accompagnato da Sin- 
gevio (2), da Gatonio (3), da Taginto (4), 
e da molti altri Europei, prefentò all' Impe- 
radorc alcune lettere eh' egli aveva ricevute 

dalla 

(a) Rabtan. 

(?) I PP. Filippo Grimaldi, (2) Tommafo Pe- 
reyra , '?) Antonio-Tommafo, (4) e Giovanni Ger. 
billon, tutti Gcfuiti. 
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dalla fua patria , ed una Memoria ftefa (2) nei 1 ■ 
feguenti termini : M Noi , voftri fedeli ludditi , DELL 
„ febbenc onginarj di paefi lontani, fuppli- ^rr^ 

(O I punti contraflati erano di fapere fe fotro le Kang-bt 
voci di T»en e di Ckang ti , i Cinefi intendevano il 
cielo materiale , ovvero il Signore del Cielo ; e fe le ce- 
rimonie, ch'elfi praticavano verfo i loro antenati mor- 
ti , e verfo il filofofo Confucio erano religiofe o lem- 
plicemenre civili, fagrifizj ovvero ufi di polizia. Era 
cofa fommamenre importante per la purità del Cri- 
ftianefimo dei Cinefi convertiti , avere un' efatta idea 
del fenfo che fi dava a tali voci , e dell' intenziont 
colla quale elfi praticavano sì fatti riti, attefo che , 
fe i vocaboli T/en , t Clang ti altro non averterò 
efpreflb che U cielo materiale , e le cerimonie iftituite 
per gli antichi fofTero flati fagrifizj reali , vi era luo- 
go di temere, che i nuovi convertiti , continuando ad 
adorare il vero Dio fotto tali denominazioni , ed affi- 
ftendo a tali fagrifizj, non fi fofTero refi rei d'una 
groflblana idolatria. 

Quefta doppia qneftione era diffìcile a rifolvern* piti 
di quello che fi credeva; talmente che imbarazzò ol" 
tre modo i Miffionarj della Cina, che fi divifero di 
fentimenti , ed inondarono l'Europa di ferirti , nei 
quali fi trovano il prò ed il contra foftenuti colla piti 
gran forza . 

Il rifpetto fìngolare, che hanno i Cinefi per i loro 
congiunti durante la loro vita , può rendere feufa* 
bili gli onori, che i medefimi continuano loro a pre- 
dare d«po la morte; del rimanente ( come dice for- 
mai men re Confucio nel fuo Tcbong-yon& j , fi può 
credere , che tali onori fieno proporzionati alle loro 
virtù benefuhe. Han-ott-ti, quinto Imperadore dell'i!* 
luftre dinaflia degli Han, eflefe i corriti della Ci- 
na forfè piti oltre di quello che lo faceto qualunque 

altro 
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7 » chiamo con tutto il rifpctto Voflra Mac* » 

Ira cr. » ^ a ^ arc * ?° r,t ' vc iftru^ion» ^°P ra > legucn- 
1 fin<y » ** avicoli. I Letterati dell' Europa hanno 

1700 5' kp u * 

Kang ht -altro dei fuoi focceffori : malgrado però le di lui 
grandi conquide e le beile provine e ch'egli incorporo 
coli' impero, Tedici anni dopo la di lui morte, non 
gli era flato ancora decretato alcun titolo ; ed allor- 
ché Han (uen ti ordinò ai Grandi d*a(T.?gn arg! iene uno, 
ed un pollo onorevole nella fala degli ante ati dei la 
famiglia Imperiale, uno d' effi vi fi opp >fe con vi- 
vacità, dicendo che Hat ou-ti aveva fagpficata all' 
ambizione delle fue conquide una moltitudine pro- 
digiofa di foldati , ed efauriti i fuoi fudditi, in vece 
di procurare la loro felicità ( fi veda il Tom. VII d* 
quella Storia, p. 181 ). I fervi zj , che Confucio 
aveva preflati allo Stzto * erano d' un prezzo troppo 
diverta agli occhj dei Cinefì ; ciò non ottante , tic- 
come non fe ne conobbe l'importanza fe non dopo 
1' incendio dei libri quando gli fcritti di quello Fi- 
lofofb | falvati dalla proferizione generale, divennero 
quafì i foli monumenti fiorici della nazione ; così d 
crede di poter dare per cofa fìcura , che gli onori 
eftraòrdinarj che gli furono decretati , non tifalgano 
al di là di quelY epoca . Nell'anno 195 prima dell* 
Era Criftiana, l'illuflre fondatore della dinaflia de- 
■gli H*N, tornando da Pey fua patria , vifitò il fe- 
polcro di Confucio nel paefe di Lou ; e fu il primo 
che gli fagrificò un bove. Quello con qui (latore fa- 
ceva poco conto del filofofo , e dei di lui libri: ma 
voleva adulate i Letterati che avevano fomentata la 
maggior parte delle turbolenze dalle quali il fuo re- 
gno era flato agitato; e co! guadagnartene la fi ima , 
impedire che t nledefìmi biadrmflero il fuo governo • 
E'ficile dedurre da ciò, che il ftgrifizio, ch'egli of- 
fri a Confucio in tal occafione , fa un affare di mera 

poli- 
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t, faputo, che G praticano nella Cina alcune 
„ cerimonie (libili te per onorare Confucio , dell 
„ che fi offrono facrifiij al Ciclo, che fi ot^JJ 

D 4 '«ve- , 700 

politica , e che il corqniflatore fuddetto non titYLangtì* 
afpettava cofa alcuna ; ma non fono di parere che fi 
pofTa dire lo ftetTo dei Letterati, i quali innalzarono 
un feguito diverti Mìmo in tutte le città della Ci- 
n» ♦ e regolarono il culto , che fi è continuato a 
predargli dopo il fondatore degli Han . I Cinefi gli fan- 
no offerte due volte Tanno, nel novilunio e nel ple- 
nilunio ; e credono, che il di lui fpirito, da loro invo- 
cato , accorra fopra una magnifica tabella, chiamata 
U fede dello fpirito , in cut e fcritto il di lai nome 
in grotte lettere d*oro> ed accetti così i grani, 
i frutti, le feu, ed i profumi che fi bruciano in 
'uo onore, come il vino di felicità che fi fpande , e 
Je carni degli animali che fi fagrificano . Offrono tut- 
te queftt cofe dopo elTerfi preparati , e purificati coli* 
afìinenza e colla continenza, fperando d'ottenere 
tutte le fpecie delle profperita e dei beni i I noftri 
Teologi deducono da ciò, che quando anche fi dimo- 
ftrafle che tali cerimonie foflero fiate nella loro ifti. 
tuzione meramente politiche, ciò non impedirebbe 
che , attefa la maniera con cui oggi fi praticano ♦ fi ero 
fuperftiziofe ed idolatre. Riguardo al Tien , ovvero 
al Chanci , gli antichi King , ovvero libri datoci 
dei Cinefi , ne parlano in termini così fubblirtìi , che 
a primo colpo d'occhio fembra imponìbile non con- 
fonderlo col vero Dio . E fio punifee e rtcompenfa 
colloca i Rè fopra il Trono, e ne gli fa feendere ? 
gli avverte a correggerli a vifta de! fenomeni e delle 
calamità che loro invia ama i popoli ec. Ad un te- 
fto del Cbu-Ling , in cui il Tien è qualificato di 
Tfong-ming , vale a dire, fovranamente intelligente , i . 
Commentatori foggiuogono , che il medefimo e giufio , 

fera- 
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7 99 fervano alcuni riti particolari riguardo agli 
fra cr V antenat ^i c P e rruafi che tali cerimonie, fa- 
Tfing» grifiijjcriti fieno fondati nella ragione , quelli 

1700 m Let- 

K^»^-^/.femplice e fpirtttnle, fenza paflìone, immutabile, 
permanente» incomprenfibile , che vede tutto, ch'e, in 
ibmma , la ftefla verità . Il P. Gaubìl , che riporta queft* 
efpreflìoni ( p. 124, 125 della Tua traduzione del Cbu- 
king ) , aflìcura, che chiunque fi vuol dar la pena 
d'efaminare i commentari dei pitti dei King, dal tem- 
po della dinaftia degli Han fin al noftro, troverà 
un'egual dottrina fopra il Ti?n . In fatti, il P. Vifdelou y 
la di cui teftimonianza dev'effere d' un gran pefo , 
fcrive, nella Aia Notizia àeWT-kingy chela religione 
attuale dei Cinefi non è differente dall' antica.* „ Pe» 
„ rocche , febbene vi fia fiata fatta di tratto in trat- 
„ to qualche innovazione relativa al luogo, al tempo , 
„ ed alla forma , pure (die' egli) le cofe principali 
9 , vi fi praticano fecondo l'antico rito : oggi , come 
9, altre volte, fi fagrifica al cielo, alla terra, ai fiu- 
», mi, agli antenati ec. ; oggi ancora fono in ufo le 
», antiche cerimonie , eccetto che alcune in picco! 
„ numero, le quali non fono (tate cangiate per al* 
99 tro motivo fe non perchè fi è creduto, che le me- 
9> defime non conveniftero fe non all'antichità . " 

Se vogliamo riportarci alla nuova para tra (ì del 
Tcbong~yong ( Rampata nel primo volume delle Me- 
morie della Cina , p. 46S ) il Trono del Qbang-ti e 
circondato da innumerabili cori di fpiriti , i quali 
feendono continuamente in terra per proteggerci « 
Si fa dire a Confuc to r 99 Per quanto pompo fi e fo- 
„ lenni fieno gli onori che fi fanno ai morti , effi 
9, non giungono mai fin al culto religiofo. Si of- 
9, frono i fagrifizj al Cbéwg-ti fopra gli altari che gli 
9, fono confagrati : ma fi fanno le cerimonie agli an- 
„ uniti nelle fale innalzate in loro onore 3 qual 

„ difTe- 
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f Letterati Europei , non intendendone il vero 
„ fenfo , ci pregano a farne loro la fpiegazione . DEA - L 
j, Noi Caino flati amantemente di ^ cnt ***JfJ C ^ 

n mcnt0 'i 7 oo 
„ differenza! Differenza eflen2iale, la quale è co- Kang-bi. 
„ me la fiaccola della grand* arte del regnare ; ma 
,, fe una volta è bene in te fa, ella ne /doglie tutte le 
», difficoltà , p. 472. u 

lì tefìo , (opra cui è data fatta quella parafali , 
dice letteralmente : „ I Riti del Kiao , e del Cbè (*) 
,, fervono ad onorare il Cbang-ti ; quelli del Tfong- 
„ Miao fervono ad onorare gli antenati. Colui che 
99 comprende i Riti Kiao e Cbè , ed i Riti Ti-' 
„ tebang C**)9 è in ifìato di governare un regno 
99 colla medefima facilità con cui pub muovere 
,9 una mano." Si rileva da quello Tello, che Con- 
fucio non ifpiega fe il culto predato agli antenati 
confitte in /empiici onori, o fe degenera in un cul- 
to religiofo ; e fi pub rimproverare al Parafrafte 
l' infedeltà di far decidere dal fllofofo Cinefe un 
articolo eh' è in quetlione . Per dire in due parole 
il mio fentimento, mi fembra , che fe l'antica reli- 
gione dei CineC non è differente da quella eh' efli 
©{fervano oggi giorno 9 ù deve dedurne, che i me- 
ile funi non riconobbero giammai una foftanza di- 
pinta dalla materia .* che in confeguenza i titoli 
di Tien e di Cbang-ti y quelli di Lì e di Tay-kù , 
qualunque attributo elfi loro dieno, non poflbno efTec 
tonfufi con quello del vero Dio; e che il culto pre. 
(tato a Confucio ed agli antenati , febbene fette pu- 
ramente e fempltcemente civile nei fuoi principi 
non è efeote dall'idolatria più di quello, che i Ro- 
màni 

(*) Quefti Interpreti Ci ne fi intendono per Kiao il («grifi, 
zio al Ciclo; e per Cbè , il f» g r,fn o alla terra- 

('*) Intendano per Ti , il gr»n f*gr fia o the fi fi cgni 
cnque anni j e finalmente per i*ba*£ , il f«gnlin« che li 
t* nell'autunno. 
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„ mento , che Confucio fi onora nella Cini co» 
.a.» 1 mc Le g , " sIaforc ; c in quella fola qua- 
Tling ti lità > c con unica mira fi praticano 

1700 || le 

J^t"^ # »ani predarono al loro Proconfoli nel tempo della 
Repubblica, ed in feguito ai loro Imperadori . Fi- 
nalmente i Koucy chin.o la gran folla degli fpiriti fu- 
balterni , ai quali i Cinefi fagrificano , e che pre- 
fedono, fecondo loro, al cielo, alla terra, alle fo- 
rese, aMe montagne, ai frutti, alte medi, ai cam- 
pi, ai fiumi, agli Ragni , alle fontane, al tuono, 
alle tempefte, alla grandine, alle feienze, alle arti, 
alle cafe, ai porti ec. non differikono da quelli dei 
Greci e dei Romani , che ne avevano popo- 
lato il cielo e la terra, e ne ammettevano anche 
particolari, non folamente per ciafeuna azione della 
vita dell'uomo, ma anche per ciafeuna arte, e per 
ciafeuna profeflìone . E* rimarchevole , che gl' Impe- 
radori della Cina, ed i Cefari fi erano ri fervati il 
fupremo Pontificato; e che dopo la loro morte, fi 
davano loro nomi d'apoteofi . 

Il P. Grimaldi , ed i di lui confratelli fembra, che 
non efpongano chiaramente gli articoli contrariati da 
una gran parte dei MifTìonarj, lo che è loro rimpro- 
verato dal Domenicano Francefc» Ccnzalts di S. Pie- 
tro ia una Relazione in lingua Spagnuola, intitolata 
della Nuova Perfecuzione della C/ni , efl ratta da quella 
eh* era fiata compofia in Macao dai MifTìonarj Dome- 
nicani quivi efiliati. Ei dice (§. V. della Prima Par- 
te ) : „ I Gemiti , prevedendo che non avrebbero po- 
„ tuto evirare che la Santa Sede deci de He contro 
„ tali cerimonie , non fi cor tentarono di preve- 
re con falfe informazioni molti Principi Ecclefia- 
Itici e Secolari dell'Europa per impedire tal deci- 
» fice ; ma prefentarono altresì, nell'anno 1700, 
» all' Iraperadore della Cina un Memoriale, in cui 

» fili 
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* le cerimonie ftabilite in di lui onore . Cre- 
diamo ancora che i riti, che fi oflfervano riguar 
5 i do agli antenari, non fieno flabiliti fc non A:**^ 
„ ad oggetto di far conofeere l'amore che fi I<7CO * 
9 , ha per effi , e di confervarc la memoria deUUijW. 
1, bene che i medefmi hanno fatto durante 
y, Ja Joro vita. Riguardosi fagnfìzj al Cielo $ 
„ crediamo, che cjuefti fi offrano, non già al 
», Cielo vif bile , cioè al Cielo il quale fi fa 
„ cflèrc al di fopra di noi , ma al Padron« 
», Supremo , Autore, e Confervatore del C elo, 
s» della terra, e di tutto ciò che in cfli cen- 
si tiene . Tali fono le interpretazioni , ed il 
„ fenfo che abbiamo fempre dati alle ce- 
„ rimonte Cinefi* ma ficcome Tappiamo che 
it gli ftranieri non poffono pronunziare foprt 
„ un così importante articolo colla ftefTa fica* 

„ rezza 

» gli efponevano *>» grandi equivoci i o per meglio 
» dire , non gli cfponevano in alcuni maniera gli 
„ articoli che codimi vano l'oggetto della difputa. 
1) Ne ottennero ( continua egli a dire ) una rifpo- 
„ fta uniforme ai loro defiderj, che fpedirono fubito 
9, in Roma; e per renderla autentica, la fecero con- 
1, fermare col giuramento, ch'efigerono a fom di 
», follecitaztoni da una moltitudine di Cinefi, tra i 
„ quali n'erano molti della feccia del popolo atTat- 
„ to ignoranti, non loto nella lettura dei loro propr: 
„ caratteri, ma anche nella Dottrina Criftiana. ** 
Gonzales Aggiunge , che i Gefniti tennero fegreta la 
nfpofta ch'ebbero dall' Imperadore ; talché i Miflìo- 
narj degli altri Ordini non ne furono informati fe non 
alcuni mefi dopo, quand'erta fu mandata in Roma, e 
non vi era più tempo di fcrivere neN'^Vop, . fv ; - 
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- „ rezza con cui pronunziano gli ftfffi Cinefi, 

bra^cr w cos * °^ amo Applicare Voftra Maeftà a non 
1 iìng negarci gli fchiarimenti , dei quali ab- 
1700 1» biamo bi fogno, e che afpettiamo con rifpet" 
KM»g'6i.„ to e con fommiflione. 14 

L'Imperadore leffe attentamente quarta Me» 
mona , e l'approvò , riguardandola come unifor- 
me in tutti i punti alla dottrina religioia dei 
Cinefi . 

Frattanto Sevadanio non poteva ridurfi 
a confegnare l'infelice Conifia, figlia di K^l- 
danio; e per un anno intero, era flato inflef- 
fibile alle promette ed alle minacce dell'Ini- 
peradore. Gli bifognò finalmente cedere al ti- 
more di non tirarli contro le forze dell'im- 
pero; in oltre, la fot torni filone della maggior 
parte dei Principi Tartari, ed anche degli 
EUutt Tfmg-hai refe la di lui ubbidienza ne- 
ceflaria. Inviò adunque la Principefla in Pè- 
King; ma Congiurando l'Imperadore ad aver 
pietà della di lei forte, ed a non fagrificarc 
una vittima innocente ad una barbara politica* 
■ Ella vi'giunfe nel principio dell' anno le- 

*7 01 guente 1701 . L' Imperadore la trattò con bon- 
tà/ e malgrado la determinazione dei Grandi 
che fagrificava alla morte Sentarpio , fratello 
di quefta sfortunata Principeffa , non folamen- 
te gli accordò la vita e la libertà , ma poco 
dopo , fegnalando ver fo di lui la fua genetofità , 
lo pofe nel nùmero delle fue Guardie del orim* 

ordi- 
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ordine , lo ammogliò come conveniva alla di 1 
lui nafci'a , e lo provvidde d' affinamenti , Li- 
mercè i quali egli averte potuto mantenerfi con l * A CR * 
onore. Maritò altresì la di lui Torcila ad una ^ 
delle Tue Guardie de) fecond' ordine , per cui k*»j « 
aveva una particolare ftima e benevolenza. 

La clemenza di Camio, e la magnanimità 
da cflb ufata verfo quefti illuftri prigionieri 
avrebbero dovuto piegare Scvadanio : ma nulla 
baflò a fargli cangiare rifoluzione * ed alla di 
lui infleflìbilc orinazione fi deve attribuire la 
principal caufa della guerra , che la Cina fu ob- 
bligata a fare a Seldanio (a) , di lui fucceflbre 
e figlio. 

In queft epoca , Sovio (b) , eVocelio(c) 
due flranieri dell'Europa , pattarono in Ning. 
po (i) , nella provincia del Tchèkiang e vi 



(a) Sèren-kaldan . (c) Ko»ou€t4i • 

(b) Scouei 

(1) Vale a dire, i Miflìonarj Carlo de Broifia , ed 
AhJJio Gollet . 

(2) Chiamata da alcuni Europei anche col no- 
me di Liampo , eccellente porto di mare fi rimo fo- 
pra la fp'.agQia della Cina, dirimpetto al Giappone, 
che non n*è lontano piti di quattro giornate . Vi fi ve- 
dono le pili belle fete della Cina che fì comprano 
tutti gli anni dai mercanti Ci ned di Siam, e da quel- 
li di Baravia; gli abitanti di Ning po fanno un gran 
commercio col Giappone . I Miflìonarj , nel fondare 
una Chicli in quefìa città , avevano principalmente 
io mira di procurarti verfo quella pme un ingreflb 
nella Cina, e forfè di rientrare nel Ciappole, dove 

il 
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"7 comprarono un terreno vuoto, coli' idei di fab- 
DELL bricare un temoio al Tien*tcbt$ , vale a dire , 
"1 tini' al Perone del Ciclo , in confeguenza dell' 
l7 J? Editto fitto in favore del Criftianefimo dal 
IL*»* ^/.Tribunale dei Riti, nella feconda Luna dell' 
anno tre nte fimo- primo del regno di Cam io 
(del 1691). Il Viceré della provincia fi op* 
pofe al loro zelo, dicendo, che tutto ciò che 
fi poteva inferire dall'Editto fuddetto , era che 
il medefimo non proibiva che s* innalzato- 
ro nuc vi tempj al Ticn*tcbtf ; ma non 
ne accordava la permiffione formale . Sotto 
tal prctefto , diede gli ordini i piii feveri che 
fi fofpendeflfe una tal* intraprefa finattanto che 
non fi foflTe ricevutala decifione del Tribunale 
dei R m , al quale aveva rimeffo la cognizione 
dell' affare, U Tribunale non fi affrettò a ri- 
fpondere ; talché la di lui risoluzione non giun- 
co* f c fc non un anno dopo , cioè , neU' ottava 
Luna del 1701; ed era ersi conepifa ; 
„ Voi dite d'eflere nell'incertezza, fe do- 



1» 

SI Criftianefimo era flato a»tre volte molto fl irido, 
11 *>. Fo^utt che parla di tal* intraprefa in una let- 
tera, in data del di 26 di Novembre del 170» Oam- 
pna nella V Raccol a deli- Lettere Edificanti , foggtnn- 
ge, che il P Gerbillo* , allora Superiore-Generale, in- 
terciso amici potenti, e Protettori zelanti, Membri 
della Corte dei Riti, molto formidabili agli ftra- 
nieri, e contrariffimi al Criftianefirmo . Queftt fi gua- 
dagnarono i fuffrapj, e fecero dare al Viceré del Tchè- 
kiing una rilpofta quanto più favorevole & farebbe 
f>ututu fperarla. Edime % 



Digitized by Google 



I 



DELLA CINA XXII. DINAS, rfj 
» vete o nò lafciar fabbricare in Ning-po un D1LL . 
it tempio al Tierftcbu^ attefo che V Editto laA CR# 
n fatto in favor della religione degli Europei [ iing 
„ ordina che fi confervino i tempj fabbri* 1702 
„ cati allo fteffo Tien-tcbu , ma che non fe n c • 
„ fabbrichino nuovi,* citate in oltre, la rifpo- 
„ fìa, che abbiamo data, in favore all'Euro* 
„ peoLanginio (a) (1) il quale aveva comprata 
„ una cafa in Min-tcbèou»fou nel dipartimento 
„ della yoflra provincia ; e chiedete fc convic- 

ne trattare nella (Uffa maniera i due Euro- 
„ pei, che fi trovano in Ning-po. 

„ L'Editto dell' Imperadore , che voi alle. 
„ gate, fa tefìimonianza autentica in favore 
w degli Europei , cioè , che i medefimi non 
„ hanno cagionata alcuna turbolenza nell'im- 
„ pero % che nulla hanno fatto che meriti ri- 
„ prenfioncj e che la loro dottrina non è con- 
„ dannabile. Or fecondo il tenore di tal Edit- 
„ to da cui non potete allontanarvi, dovete 
„ lafciar ftabilire quelli, fra effi,che vogliono 
„ innalzare in Ning-po un tempio al 77™. 
„ tebu. Ricevete quella determinazione con ri. 
„ fpetto; e fatela notificare a tutti i Man- 
„ darini della voftra provincia, 11 

Circa la fine dell' anno , i Mandarini 
della provincia del Kouang-tong ebbero alcune 

brighe 

(a) Lcang-bong* gin . 

Ci) L'Abbate * Lymm % Vefcovo di Rofalia, e 
Vicario Apolìolico della Santa- Sede. 



1 
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~ brighe con certi popoli , che abitano in una 
DiLL parte delle montagne di quella del Kouang-fi . 
Tling *Q? e ^ montanari, cogniti fotto il nome di 
1701 Tcbang-kolao , non hanno giammai ubbidito rè 
&4*i-£f.ai Principi Mancefi attualmente regnanti, nè 
a quelli della precedente dinaftia; ma da mol- 
ti fecoli indietro, difendono la loro libertà 
favoriti dalle montagne dove foggiornano , e 
nelle quali è quali imponìbile forzargli. 

I Mandarini della provincia del Kouang- 
tong citarono i Capi dei detti Tcbangkolao 
a comparire innanzi ai loro Tribunali per esa- 
minare alcune differenze inforte fra effi , e 
gli abitanti della provincia medefima loro vi- 
cini , minacciando , fe aveflero difubbidito 
a qu?ft' ordine , di far marciare contro di lo* 
ro le truppe dell'impero. Gli Tcbang-falao f 
ficuri della difficoltà che fi farebbe incontrata 
nel penetrare nelle loro montagne, ne difprcz* 
zarono le minacce; e dopo aver maltratta- 
ti i Deputati dei Mandarini, gli rimandarono 
fenza degnarfi di dare alcuna rifpofta. Quefti, 
irritati da una così ìnfuitante maniera di pro- 
cedere, fpedirono contro di loro un corpo di 
quattro o cinque-cento uomini , comandato da 
Uffiziali pieni di rifoluzione , i quali volle* 
J 7°$ ro aflìcurarfi cf una delle gole delle monta- 
gne, e fi prefentarono in un molto intrepido 
contegno ; ma gli Tcbang-kolao refero vani 
tutti i loro sforzi; e gli 0bbli31rc.no a riti. 

rar/I, 
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rarfi , dopo aver fatto perire la maggior parte , 
dei loro . £ ELL 

I Mandarini attribuirono quefta (confitta *1 iin<* 
•1 piccol numero dei foldati che componevano 170?° 
il cerpo fuddetto ed inviarono di nuovo mille-*"^ 
cinque-cento uomini fotto la condotta d* ua 
Uffizialc- Generale, colla fperanza che i mede* 
fimi foflero felicemente riufeiti nella loro 
fpedizione. Gli Ttbang.faÌAo , attenti nell'off 
ftrvare gli andamenti dei Mandarini-Gcnerali 
ddle due provincie del Koang-tong e del 
Kouang-fi , ed informati della marcia dei mille- 
cinque-cento uomini già accennati, fortificaro- 
no nella miglior maniera poflibile tutti i patti , 
c principalmente la gola delle montagne in 
cui era (lato dato V ultimo combattimento . 11 
lóro coraggio non fi rallentò/ ed i medefimi 
(ottennero quello fecondo attacco con tanta 
fuperiorità , che i Ci ne fi , dopo aver fofferta 
una perdita molto confidcrabilc , furono per la 
feconda volta ridotti alla neceflità di tornar, 
fene indietro,, fen^' aver riportato alcun van- 
taggio . 

Quella nuova [confìtta diede tanto maggior 
pena ai Mandarini delle duo provincie, quaa* 
to eh' effi avevano intraprefa una tale fpe- 
dizione di loro mero arbitrio fen*' averne 
pattato alcuno awifo alla Corte • Ciò non 
ottante, ficcome dopo aver fatta una leva di 
truppe , non potavano retrocedere fenza difonorc é 

St. Mia Cina T. XXXIV. E c fen- 
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"7 e fcnza dare oc d'ioni agli Tcbjng-kolto di di* 
DELL ventare in appretto piìi audaci di quello che lo 
'jjj n a erano flati per il tempo pattato, così i Tfong m 
\io\* p'»g> ovvero Luogotenente Generale fi propo- 
Kang-ht.fe d'andare in perfora a gaftigare i ribelli eoa 
un corpo di due- mila uomini prefi dalle due 
Provincie mede fi me • Qucft' Uffiziale s' innoi- 
trò molto innanzi nelle loro montagne lenza 
avervi incontrato veruno che ve lo arrefhffc, 
e gii fc oc credeva padrone, quando vicdc 
improvvifamente gli Tcbang folao Iccndcrc da 
tutte le colline per chiudergli la fìrads ai 
ritorno. Il Tfong»ping , avendo conofeiuto il 
pericolo, fece immediatamente voltare indietro 
i iuoi; ma gli Tcbang folao , che lì erano trop- 
po affrettati , lo attaccarono con un impeto 
cftremo, talché poco mancò che non cadette 
egli Orilo nelle loro mani . 

Qucfto Luogo te nente»Gcneral? , e (Tendo al- 
lora tornato in Kouei lin , capitale della pro- 
vincia del Roiaaogrfi, diede parte ai priraarj 
Mandarini delle due provincie dell' efito finiftro 
delle fuc armi, e della difficoltà, che aveva 
incontrata, nel forzare gli Tcbéng*falao nelle 
loro montagne, febhene qucfti le cuftodiffe- 
ro con poc attenzione . 

Il Tfong'tou ovvero Governator-Generale , 
i Viceré delle due provincie , ed i Generali 
delle truppe , dopo aver tenuto a tal riguar- 
do una lunea deliberazione • conxhiufcro , che 
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non cffendo (lato V lmpcradorc informato di 
quella guerra , conveniva abbandonarla , e prò- g^*^». 
porre agli Teèang-koiao qualche accomodamene Xlìlìg 
to. Si promife ai montanari fuddetti d' accor- I70 ? 
dar loro la libertà del commercio fotto^a*-^'. 
la condizione , eh' effi teneffero in dovere i • 
loro nazionali, e fi obbligaflcro a punirgli 
Severamente qualora i medefimi avellerò ca- 
gionato qualche disordine. Gli Tcbang*kola* 
accettarono la loro proporzione fenza farvi la 
minima difficoltà ; quindi fu terminata una 
guerra , che poteva divenir micidiale , e di cui 
erano foli autori i Mandarini-Generali delle 
Provincie del Kouang-tong , e del Kouang-fi . t 

Nell'anno 1704, quarantefimo-terzo del re- I?t4 
gno di Camio, un Grande dell'Europa , chia- 
mato Tolio (a) (1) , inviato del Kiao-boa» 

(a) 7W*. 

(1) Ovvero Carlo-Tommafo MaìlUrd de Tùurnon* 
Arcivefcovo titolare d' Antiochia , inviato nella Cina 
dal Papa Clemente XI, in qualità di Patriarca della 
Indie e di Legate a Utere pretti) i' Imperadore Ca* 
Mio. Ei giunfe in Canton nel l' ottava giorno d* 
Aprile dell* anno 1705 ; ed era incaricato di pubbli- 
care un Decreto di quello Pontefice in data del 20 
di Novembre del 1704 , che condannava le cerimo- 
nie Cinefi contro l' opinione di molti Miflìonarj , 
ech'ei tenne fegreto, colla mira di difporre quefti Mif- 
(ìonarj ad ubbidire volontariamente alia Svita Sede , 
Avendo fcritto ai Gefuiti di Pè-king d' avvertire 
r Imperadore del fuo arrivo in Canton , quello Mo- 
narca lo chiame) alla Corte ; quindi egli partì nel 

prK 
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t" hùang ( fommo Pontefice ) , giunfe in Kouag- 
Sra W Cr . tchèou, o Canron, capitale della provincia di 
liing 1 ucfto nome, dove fi trattenne per un anno 
17*4 iute* 

pAm d» Settembre del 170? ; * P« iftrada fu trattato 
con grand* onori . Camio Io vidde con piacere; e 
nella prima udienza che gli diede > concepì una più 
alta idea del Ponrefi e, che lo inviava , e con cut 
parve d'aver detiderio di itabilire una Oretta cor- 
rifpondenza . Accordò anche al Patriarca , che telette 
« Tempre nella Corte di °è king uaa feeeie di Nunzio 
fuperiore a tutti i Miflìonarj ; ed incarLò V Abate 
Sabino Mariani di portare a Clemenre XI atrur.i do- 
si ch'ei gli desinava per corrifpondere a queili che 
il Patriarca gli aveva offerri in nome di quefto Pon- 
tefice : ma sì fatte difpoftzioni non ebbero luogo , a 
motivo degl'intrighi , come fi fofpett*, dei Miflìonirj 
di Pè King, ai quali premeva non avere chi gli offervaffe 
coti da vicino . Cam. o, a loro iftigazione, diede ut 
contrordine all'Inviato; e gli fece intendere , che 
per adempire la funzione di Refidente da parte del 
Papa, badava uno dei Gefuiri, eh' e rane già nelle 
Corte, feeza che tbffe necefTario fpedirne dall'Europa. 
Si pub confai tare la Re Uz ione Compendiata del Do- 
menicano Gwzales di S. Pietro , e le Memorie per 
jXowm (rampare nel 1700 ; nelle quali fi trovano il 
Decreto di Clemente XI t e V Ordine del Cardinale di 
Yournon • 

Alcuni Mandarini gli domandarono, in nome dell' 
Imperadore , come la di hi «razione di quefto Monar- 
ca ( riportata qui di fopra nella pag. jo ) era ftata 
ricevuta nelP Europa ; domanda , che nafeondeve 
•na pericolofa rete . Ei fi regolo con prudenza ; e 
f ifpofe , che per verità , era ftata recata in Rema una 
copia di tal dichiarazioce , ma che la medefima non 
era tastate autentica . Il Patriarca, afiitto e mal 

eoa- 
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infero fcnza fare la minima dilpofizione per 
paflare nella Corte. 




toatento, giudicando che P Imperatore, ch'era flato KaafW» 
mal difpofto contro d'eflfo, più non fi farebbe d : (in- 
gannato, cbiefe la fua udienza di congedo; e partì, 
ne' Hi *K d'Adotto del «7«6 ,per tornarfene in Caaton, 
lafciando eqli in Ph ; nt|C<r/o Maieret Vicario A po- 
poli co del Fou-k''en e Vefcovo di Conon . Quefto , ab* 
bando nato alla di (erezione dei MifHonarj della capitale 
ed al rifentimento dell' Imperadore, fa primierumen» 
te farro imprigionare preda i Gefaiti ; e condannato 
dipoi ad efler caricato di catene , a ricevere quaranta 
Colpi di battone, ed ad andare in efilio nella Tarta. 
ria per tutto il redo della Tua vita. Il Legato 
ricondotto colla fteff» pompa, con cui era andato % 
(pera va di giungere in Cantori in tempo opportu- 
no per poterli imbarcare per l'Europa . Ma ficcome 
le navi, che lo feortavano, appartenevano all' Impe* 
radore, così dall'affettata lentezza degli Urfiziali che 
lo conducevano , ei fi avvidde ben pretto d'aver que- 
fti qualche ordine fegreto di non farlo giungere 
in temoo opportuno all' imbarco • Si voleva dare il 
comando ai G e fui ti B*m e Bauvoiitr , deputati in 
nome dell' Imperadore al Sommo Pontefice, di pre* 
venirlo nell'Europa fenza effere ac ompagnati da al cu» 
no che avene ponto loro contraddire. E(fo non giunfe 
in Nan king prima del dì 17 di Dicembre del 170* * 
e vi fu tenuto a bada per altri tre mefi , fotto pre- 
teso di doverti fare i preparativi neceffarj per la Gra- 
da affai lunga, che rimaneva per arrivare in Canton . 
Impiegò però utilmente quefto tempo nel terminare 
molti affari ; ed in queft* città ebbe notizia dell' 
Editto dell' Imperadore , il quale bandiva perpetua, 
mente da tutto 1' impero il Vefcovo di Cono* , coni, 

anche 
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— giorno della quarta Luna, Monginio , Singe- 
DELL vio,Gatonio, c Taginto prefentarono ali* 
'p^ *'Impcradorc una memoria, nella quale, dopo 

K*»g'hi. anche Mezz*-T*hì Vicario Apoftolico del Tche- 
xiang , e Gatti Milionario Apoftolico . Queft' Edit- 
to, in data del giorno decimo-terzo dell'undecima 
Lana Cinefe dell'anno 1706, vibrava un colpo an- 
che più fatale alla Religione ; fi proibiva ai Milfionarj 
di reQare nella Cina fenza una permiflìone efprefla ed 
in ifcritro della Corte , la quale non doveva loro ac- 
cordare le Lettere- Patenti fe i medeCmi noa fi dt- 
roofrravano difpofti ad approvare la dottrina di Con - 
facio ed i culti Cinefi , e non promettevano con 
giuramento di non tornare giammai nell'Europa. Il 
Legato, che non fi era fptegato fin allora (e uoa 
legatamente intorno al Decreto che aveva recato, 
fi determinò finalmente a pubblicarlo nel giorno 
venrefimo quinto di Gennajo del 1707» Quett* era 
un colpo di fulmine per quelli che vi fi erano oppo- 
ni, e che fi afpettavano tanto meno un tal atto divi, 
gore quinto che il Legato doveva temere lo fdegno 
ed il ri Tenti mento dell' Imperadore, giacché il mede- 
fimo fi trovava in loro potere. Ciò non ottante , i 
MiiTìonarj non trovarono altro miglior partito di 
quello d'appellarli alla Santa-Sede, lo che fecero nel 
di 28 del Tegnente Maggio . Il Legato partì da Nan- 
king nel dì 17 di Marzo ; e giunfe in Canton nel 
dì 24 di Maggio ; ma in vece d'aver la libertà d'im- 
barcarfi per tornarfene nell'Europa, due Inviati della 
Corte , in prefenza del T/ong-tou , gì' intimarono ua 
ordine di ritirarti in Macao , e d' afpettarvi il ritorno 
dei PP, Barros e Bouvo/irr , inviati in Roma. Ei vi 
arrivò nel giorno trentefimo di Giugno del 1707; e 
foffrì tette le fpecle dei difpiaceri dalla parte del Ca" 
pitano-Generale, il quale gli proibì d' esercitare al- 
cuna 
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avere fpie^re le qualirà e le commiffioni di t r 
Tolio giunto in K'uang-tchèoui , pregavano fiRA 
r lmperadorc a permettagli di porrarfi nella . ,; n2 

E 4 Ct. 
tuna g*urifdìzione nella città ; e (otto prete fto di fa- Kmmg-hi • 

onore, gli diede arra eoardia , la quale lo crfttrul 
prigioniero rella cafa, eh* egli aveva prela a pigine, 
in vicinanza del mare. Il Vefcovo di Macao gii or- 
dinò con un Monitorio, fotto pena di famunica, 
di rivecare gli atti, che fin allora eflo aveva potuto 
fare ; e l'animofità giunfe a fepno, crf ei fu dalla fletta 
cattedra fu paragonato a Lucifero . Si ebbe la barba- 
rie di privarlo della maggior parte dei fuoi domeftu 
ei , alcuni dei quali furono condannati ad effer balio- 
Dati all'ufo del paefe , ed altri ad altre indegni- 
tà , Eflb non ebbe coniazione fuorché nei Cinefi 
Criftiani lo fervivano : ma che fi trovò la ma- 
niera anche d' allontanargli ; ed i Domenicani e gli 
Agoftiniani , che vollero predargli i loro doveri, fu- 
rono alTediati nei loro conventi . Sebbene tutte quelle 
venazioni fi faceflero in nome dell' Imperadore , fic* 
Come però quello Principe non ne aveva alcuna notizia , 
così ti tifavano tutte le precauzioni pofTibili , accioc- 
ché non fo(Te informato ne egli, ne Sui Santità io 
Roma. La promozione di Monfignore de Tournon al 
Cardinalato, la di cui notizia giunfe in Macao nel 
dì 17 d'Agofto del 1709, rovinò interamente que- 
flo Prelato. Furono polli nella fortezza fei Milfio. 
nari incaricati di partecipargliela in nome del Pon- 
te6ce ; ed egli lleflb , zinchi ufo più Erettamente 
che mai, fu ridotto a bevere Pasqua del mare ch> 
entrava in un pozzo della Tua cafa , ed a cibarO dì 
ciò che una vecchia trovò la maniera di fammi at- 
tirargli fegreumente per qualche tempo. Finalmente 
morì, come fi dice, d'un accidente, che aveva tut- 
te le apparenze d' un' apopiefia, nel dì 8 di Già. 

gno 
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Corte per informarG dello (tato della di hi fa« 
*° E1L Iute. Camici, alcuni giorni dopo , rifpofe : 
Trine » Giacché Tolio è un uomo che coltiva la 

I70C M vìrtìl ' Ven S a DClIa CÌOa 8(3 5llformarfi dÌ 

fUg^èi.» ciò che concerne la voftra Legge ; e non 
effondo inviato da veruno dei Rè dell' En* 
„ ropa a preftare omaggio ed a pagar tributo , fi 
„ vetta alla maniera Cinefe , e s' introduca nel- 
la Corte. Efchenio (a) (1), feri ve te agli Tfong* 
„ tot* , ed al Viceré del Kouang tong di fom- 
H minorargli in abbondanza tutto ciò che 
n può bifognargli per fare onorevolmente, e 
„ colla maggiore fpeditewa potàbile il viag- 
„ gio di Pè-king, e di fupplire a tutte le fpe- 
f , fe finché ei farà per inrada . „ 

Tolio giunfe in Pè-king nella decima La- 
m di quell'anno ; e V Imperadorc, fubiro che 
feppe eh' ei non era fe non poche giornate lon- 
tano da quefta capitale, e che andava* per 
acqua , gf inviò incontro i figlj del Tfong. 
tot* , e del Viceré del Kouang-tong , inficme 
cogli Europei Taginto (1) , Sonvilio (b) , e 

Litfa- 

(a) Heskens. (b) So»U* . 

gno dell'anno 1710 . Si vedmo gli Aneddoti /opra lo 
Stato dell* Religione nella Cina , ovvero la Relazione 
di M. H Cardinal di Tournon . Editore . 

(1) Mandarino, ch'era addetto al fervizio della 
perfooa dell' Imperadore , e che fi feci Criftiano. 

(2) Tchang-tcbing \ II P GerMItm, Soul:n il P. Gm- 
fe r )e Wt, e Leyiiao-fsè il P. Gio. Battila Regts , 
Slitti tre G e fui ti. 



I 
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Liflavio (a), fio a Tientfin-oueì. Qucfti, aven- 
dolo trovato infermo , fi diedero la cura di far- DEL L' 
Io provvedere di tutto il neceffario per ter- 1 -?*,-*** 
menare com moda mente il viaggio , e lo con- I?o6 & 
duffero nel Tt'en-tcbu-tang (i) , ovvero tem- Kang-ibi. 
pio degli Europei , fituato nel ricinto dell' 
Hoang*tcbm g , ovvero del Paiamo Imperiale t 
dove gli era (lato preparato un alloggiamento . 

Al di lui ritorno, CaMio gl'invio alcuni 
dei Mandarini addetti al fcr vizio della fua >J 
perfona, e gli fece l'onore d* in formar fi dello 
fiato della di lui falute. Durante il tempo 
in cui quello Prelato fi trattenne in Pè-king, 
che fu per piti d'un anno, gli mandò divcr- 
fe vivande della fua propria tavola; e gli ac- 
cordò molte udienze. Lo fece finalmente ac- 
compagnare fin a Kouang-tong cogli fteffi ono- 
ri, coi quali elfo era flato condotto in Pè-king. 

Nel 1707, l'Imperadore andò a vifitare le - * 
Provincie Meridionali delja; Cina, e fu ri- x ? # 7 
cevuto con tanta magnificenza , fpecialmen- 
te in quelle del Tchè-kiang e del Kiang- 
nan, che le medefimc ne (offrirono confiderà- 
bil mente per più anni , lo che lo determinò 
ad afteoerfi per il tempo avvenire dal fare ta- 
li viaggj (2) . 

Tor- 

(a) Le'i-biao fiè • 

(1) Cafa dei Gefuiti Francefi. Tien tcbu tang t(ptl- 
me in lingua Cinefe il tempio del padrone del Ciclo, 
(a; Cam 10 vifitò per molte volte le proviacie Me- 

ridia- 
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. Tornato in Pè-king; ed invigilando con* 
{A cu tìnuamente fopratutto ciò che poteva contri» 

Yin°* ^uire a ' ** ofa MÌ C( * a ^ a %^ orì2L del ^ uo rc " 
, 7#7 gn«, defiderò di fare ftendere una carta efat* 

tiiìima che aveffe riunite in un folo colpo 
d' occhio tutte le parti del Tuo impero , e (cel* 
fe per 1* efecuzione di tal difegno i matema- 
tici Etropei addetti al fuo fervizio, ai quali, 
nell'anno precedente, aveva date i fuoi P'tao , 
o Lettere» Patenti , effendofi già i medefìmi ob- 



rìdionali del fao impero; e nel viaggio che fece, 
circa il principio dell' anno 1689, fi portò nelle cit- 
tà di Sou-tcheou, d' Hang-tcheou , e di Nan king • 
IIP. De Fontana? , che fi trovava allora in oueft' 
ultim* , lo vidde pattare a cavallo , feguito dalle di 
lui guardie del corpo , e da una partita di due o tre mi- 
la cavalleggieri . I Mmiftri ufeirono a ricevere il Mo- 
narca con bandiere e ftendardi di feta , con baldacchini , 
con paratoli , e con altri ornamenti fenza numero „ Di 
„ venti in venti pafli (foggiwng' «g*i )i erano (tati in- 
„ nalzati nelle ftrade archi trionfali foderati di broc- 
„ caro , ed ornati di feftoii , di naftri , e di nappe 
o di feta . Accorfe fuori una moltitudine infinita 
„ dì popolo , ma in un così r.fpettolo conte- 
„ gno ed in un filenzio così profondo , che non 
„ vi fi udiva il minimo firepito . L' lmperadore, 
„ cedendo alle preghiere degli abitanti , vi fi trat- 
„ tenne per tre giorni . " Ebbe la curio fi tà di ve- 
dere V antico Otfervatorio , chiamato Koan fing- 
tay ; ed ofTervò il Canopo , ftella del Sud , chiamata 
dai Cinefi Laog'm-ftng y ovvero fletta dei vecchi. 
Camio partì da quella città, nel giorno ventefimo- 
fecondo di Marzo, per tornartene in Pè-king . Let- 
ten-Edfi<*»ti . R*c. VII. Editore • 
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MIgati con giuramento a pia non tornare nelf 
Europa, loro patria . Dopo di ciò , cfleadofi egli fRA cju 
anche per altri riguardi afficurato del loro ze- 1 f ln J 
lo, c fcicnza, e non dubitando ch'effi non I?07 o 
foflero venuti a capo della grand 1 intraprefa,*"^/, 
diede loro per aggiunti i Mandarini che po- 
tevano bifognare , c fupplì gencrofamentc a 
tutte le fpefe. 

Altro non fi era propoflo da principio che di - - 
formare la carta della gran-muraglia , che fe- 17 
para la Cina dalla Tartarìa • Pcfinio , Lifla- 
vio, e Totcmio (a) ( vale a dire , i Miflio- 
narj Bouvet, Regit , tjarteux), da effo nomi- 
nati a tal oggetto , partirono da Pè-king, 
nel principio dell'anno 1708 , e fi portarono 
in Tien*tfing-oueI , in vicinanza del mar- 
Occidentale. Quindi rifalirono verfo il Nord, 
lungo il mare medefimo , fin a Chan-hai-Koaii 
d' onde incomincia la gran-muraglia , che 
feguirono in tutti i giri fin a Kia-yu-koan > 
pretto di Sou-tchèou nell'eftremità Settentrio- 
nale de Ha provincia del Chemfi . Da quello 
punto i matematici , ed i Mandarini , che gli 
accompagnavano , feendendo fin a Sining , ri- 
pigliarono la ftrada della Corte; ma PeGnio vi 
era già tornato da Chin^mou-hien f dov* era 
flato forprefo da una malattia . 

L' Impcradore , che aveva già Teoria molte 
volte la gran muraglia da Tchang-kia*iceou 

fin 

(a) Tcwtè-mti. 
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*. fin a Ning hia ed aveva fatte le veci di geo, 

del- metra e di orfervatore , fa contento in manie- 
J RA . CE# ra della loro fatica , che nominò di nuovo 
i due Europei , ai quali aggiunfe Fine. 
g"> W ( F' ed ' 1 '* Miffionario Alemenno ) per 
forcare la carta della provincia dal Leao- 
tong , e della Tartaria Occidentale . Quefti 
matematici andarono a drittura in Chan-hai* 
koan, di cui avevano già conofeiuta la pofi- 
zione ; e dopo avere feorfo tutto il Leao-tong , en- 
trarono n*-l paefe dei M^ncefi , ed in feguito in 
quello dei Yn-pl ta»tsè , ovvero Tàrtari a pelle 
èli pefee , d* onde rifalirono fin al Toudou f 
venti grHi più all' Eft di Pè-KÌng. Quando 
furono giunti a queft' altezza , incominciarono 
ad avvicinarti alla Corte* e formarono, pri- 
ma di tornarvi, la Carta dei differenti dipar- 
timenti di Y >ng-ping-fou , una delle principa- 
li città del Pè-t :hè-li , opera , che al loro ri- 
torno, eccitò nel!' Imperadore il defìderio di 
far loro Rendere anehe la carta di tutta la pro- 
vincia quindi gli fece partir un'altra volta 
fubito dopo che furono terminate ie fette del 
nuovo anno 170? . Quando quefta Carta fu 
condotta a perfezione, egli, avendo loro accorda- 
ti pochi giorni di ripofn , gì* incaricò di paf- 
fare di nuovo nella Tartaria per terminar 
quella di quefta vaOa contrada . In conferen- 
za dei nuovi di lui ordini , efli s'incamminerò ■ 

no 

(a) Feiyng. 
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fio verfo Parin* ed incominciando da Sou- bi- 
poli % rifalirono fin all' undecimo grado di lon 
gitudine O iemale relativamente a Pt-k»ng per j ^ * 
il fiume Sahalien-oula , d' onde , continuando I709 
la loro ftrada all' Oueft fra il ci nquante fimo 
c in quante fimo-primo , e cinquantefimc* fecon- 
do grado di latitudine , toccarono, nel tornar» 
fene in Pè-king, quali la longitudine di que- 
lla capitale dell'impero. 

Due nuovi matematici , chiamati , V uno Ca- 
cennio (a) ( il P. Fabri-Bonjours ) , e T altro 
Mantinio 'b) ( Antonio Cordofo ) % inviati , il pri- 
mo dal Kiao»boa-boang , ovvero dal Pontefice , 
ed il fecondo dal Re di Portogallo , approda- 
rono in Canton j e T Imperadorc mandò ad in- 
vitargli a portarfi nella Corte, dove i mede- 
fimi gìunfero nel principio dell' anno 1711. 
Cacennio fu nominato per andare, in compa- 
gnia di Totem io e di Finegio, a continuare 
la Carta della Tartaria; mentre M.ntinio, af- 
fegnato per compagno a Liflavio ( R^is ) , 
pafsò , in vigore degli fttfli ordini, a forma- 
re quella della provincia del Chan tong . 

A mi fura che quella grande ed utile im pre- 
fa fi andava innoltrando, Cam*o dimoftrava 
uaa maggior premura di vederla condotta a. 
fine ; e domandò ai Miflionarj , che fi trovava- 
no nella fua Corte , quali , fra i loro compagnj 
fparfi nelle provi ncie, potevano contribuire ad 

affret- 
ta) Gbanyao'tcbtn . (b) Mtf*éhtchinf< 
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, affrettarla. Efli gì* indicarono Tacanno (a) 
era ciiS Vincen7 ? Tartre), Tcmanio (b) (Romani 
1 fine H**wji c finalmente Fogimpio (c) (*4nto~ 
1709 nio de Mattia ), che fi trovava in Kieou-kiang fou 
nella provincia del Kiang«fi . Il Monarca formò 
tre partiti di quefti dotti matematici. Tote- 
mio, e Cacennio ebbero la coro mi Aio ne di 
formare la Carta del paefe d'Ortous confinante, 
al Sud colla gran muraglia , ed al Nord, all'Eli 
ed alfOuefl col fiume Hoang-ho • Tacanno , e 
Manti nio terminarono quelle delle due provincie 
del Chen.fi , e del Chan.fi ; e ficcome ne venne- 
ro a capo con follecitudine , così al loro ritorno in 
Pè-KÌng , dopo ch'elfi intervennero alle allegrez- 
ze ed alle fette magnifiche che vi fi fecero 
nella terza Luna del 17 13 per celebrare il 
giorno anniverfario della nafeita dcll'lmpera- 
dore , il quale entrava ncll' anno fefTantcfimo 
dell'età fua, riceverono l'ordine d'andare a 
fare le ftefTe operazioni nelle tre provincie del 
Kiang-fi , del Kouang-tong , e del Kouang-fi . 
Finegio, e Cacennio furono incaricati delle 
carte di quelle del Sse-tchuen, e del Yun-nan. 

I geografi incombenfati di formare le Car* 
te delle provincie del Tchè-kiang , e del 
Fou-kien , non poterono prefentare il loro 
lavoro all' Imperadore prima della nona Luna 
dell'anno 1714. Poco tempo dopo, Cacennio 

ed 

(a) Tang eban-bien . ^ (c) Fong'pmg-tcbwf . 

(b) Te-mano. 
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ed un Mandarino , di lui compagno, morirono 
nel Yun-nan; ed il Monarca per rimpiazzar Dl 
gli, v'inviò un altro Mandarino, e Liflavio, ff^l 
ai quali diede anche T incarico di far la deferi- , po- 
zione del K:>uè tchèou e dell'Hou* Koang , le óueKa'ng-Jbi. 
fole provincie alle quali fio allora non fi era 
penfato, e delle quali efli terminarono le Car- 
te nel corfo dell'anno 1715. In tal guifa, 
quefta grand' opera , la di lui gloria fi deve ai 
matematici Franccfi, fu terminata nello fpa* 
xio di pochi anni ; e febbene iafei ancora 
qualche incertezza intorno alla fituazione di 
di ver fi luoghi della Tartaria, fi può nondi- 
meno riguardarla come un eccellente pezzo di 
geografia , che dà intorno a quelle valle con* 
trade deli' Alt'- Afia cognizioni molto più detta- 
gliate, e più efatte 'di tutte quelle che fi ave- 
vano prima di quell'epoca. 

Nell'anno medcfimo 1700 (1), l'Impera- 

dorè , 

(1) Dk-Halde pone queft* avvenimento nell* an- 
no 1706, vigefimo-fefro del Ciclo: ma s'inganna 
evidentemente ; bifogna collocarlo nel 1709 , a cui cor- 
rifponde il vigefimc-fefto del Ciclo fteffò. Ei ha prefo 
quello tratto di Storia da una lettera del P. d'Entra 
cotles, in data d* Jao tckeou del di 17 di Lugli© 
del 1709 , e ftampata nella X Ratcolt* delle hettrrt Edifi- 
canti. Vi fidi P onore della guarigione del Monarca 
Cinefe a Frate Rbodes Gefuita , il quale, come ti dice , 
intendeva bene la farmacia, e non mancava ne debi- 
lità, nè d'efperienza . Il Miflìnnario fogr unge f 
■«Ila lettera medefuna , che Cam 10 profittò di 

queft' 
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. dort, tornato da un viaggio della Tartaria, fcct 

ira cr. arredare, e caricar di catene il Principe ere- 

1 iinff ditario, che fi feppe rendergli fbfpctto, e che 
1709 fu accufato d'efferfi maneggiato fegreta mente , 

*^ 'nella di lui aflenza , per falire fopra il Trono. 
Gli furono tolti i figlj , ed i primar j Uflfuia- 
li; ed un aftrologo , il quale aveva foventc 
predetto che quefto Principe non farebbe flato 
mai Imperadore fé non lo foffe (rato in uo 
ce rt' anno ch'egli indicò, fu condannato all' 
ultimo fupplizto, e fagliata in pezzi. La di- 
fgrazia del Principe ereditario , vale a dire, 
della prima perfona dello flato dopa V Impe- 
radore, interefsò tutto l'impero; talché il 
Monarca fi vidde obbligato a manifefhre i 
motivi che lo avevano indotto ad una cosi 
ftrepirofa azione. Le gazzette pubbliche furo* 

no 

queft occafione per fir conofeere con un atto auten- 
tico l'idea, che aveva dei Miflionarj; l'elogio, eh* 
et fece della loro condotta e del loro affetto alla fua 
perfona , era concepito nei feguenti termini : „ Voi 
» Europei che io impiego nell' interno del mio pa- 
ti lazzo, mi avete fempre fervito con zelo e con 
» affetto ,. fenza che ci forte (tato finora motivo di 
», farvifi il minimo rimprovero. Molti Cinefi ditfi- 
„ dano di voi ; ma io , che fo olTervare con atten* 
„ zione tutti i voftri andamenti, e che nulla ho 
„ mai trovato nei medefimi che non fotte nell' ordi- 
,2, ne, fono talmente convinto dèlta voftra retri tu. 

dine e della voftra buona fede , dico pubblica- 
„ mente che conviene fidarli di voi , e credervi . a 
Il P. tC Entrecoti >/ pretende, che quelle ultime paro re 
fervifeo alla ^conversione di molti Cinefi. Editore* 
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Po ben f rcfio piene d'aneddoti e <f invetti- 
ve contro il prerclo reo, di cui fi cerco di DtLL 

Era cr 

porre in chi-ro la condotta 60 dalla più te- j fj n<ì 
aera incant a. l70 ^ 
TI figlio primogenito dell' Impera dorè , zo+ K *ugù. 
gnito fotto il' titolo di primo RegoÌ§ , fu 
l'autore di tutto que(V intrigo 11 ci lui fine 
era di rovinare il Principe ereditario , Tuo 
fratello , c d' innalzarfi in feguito all' emi- 
nente porto che quefto occupava; ma alcuni 
nuovi lumi poterò in chiaro l'innocenza del 
Principe deporto , ed i neri artifizj meffi 
in opra per renderlo delinquente agli oc- 
chj del Monarca. 11 primo Regolo era ricor- 
fo alla magia; ed ad iftig. z ione d'alcuni La* 
ma verfati nelf arte dei prtftigj, aveva fatto 
forerrare nella Tartaria una (tatua con alcu- 
ne cerimonie particolari folite a praticarli , co* 
me dice la Storia, in f mi li occafioni. Furono 
quindi arredati i Lama , e difcppellita la ftatua ; 
e Imperadore, (degnato contro il Regolo, lo 
condannò al gaftigo da effb meritato, e gli 
affegnò il di lui palazzo per carcere. 

Frattanto Cam 10 , che attefe quefte do- 
meniche diffenfioni , era imraerf© in una pro- 
fonda malinconia , fu attaccato da così violen- 
te palpitazioni di cuore, che fi temè della 
di lui vita. Ei chiefe di vedere il Principe 
ereditario , il quale, gli fi preicntò ia figu- 
ra d' un reo , e gli traffe le lagrime da- 
St.MbGnaT.XXXir. F gii ^ 
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7 gli ecchj , facendogli udire la voce dell' innoi 
1>ELL cenza calunniata. Il Monarca, intenerito , pcn« 

in a ra. _ 



Tling • ri™* 1 ** «» libcrta un fi 8 lio di cui - 

17 o^ avev * "conofcinti l'innocenza; ma la mag- 



r^-^/'.gior parte dei cortigiani, che avevano 

tribuito coi loro configlj alla di lui depo fi zio- 
re, entrata in timore che il medefimo , quando 
foffe riabilito, non fcceffe feoppiarc il fuo 
giuRo rifentimento t rifpofe freddamente al 
Monarca che la con fui ta va, ch'egli era il pa- 
drone , c poteva ordinare tutto ciò che gli pia* 
ceva. Alcuni anche gì' infinuarono eh* era tem- 
po d' aflicurare la tranquillità dello Stato col 
nominarli un fucceflfore; e gli propofero il 
di lui ottavo figlio, per cui il medefimo di- 
noftrava un particolar affetto: in tal grifo 
coftoro efcludcvano accortamente il Principe 
ereditarie . 

Cam io, piccato per la poca condefeenden* 
za che i fuoi Miniftri avevano alla Aia vo- 
lontà , depofe i principali fra effi , ed allonta- 
nò quelli, fra i fuoi favoriti, ch'erano flati 
piii contrarj al riftabilinento del Principe Ad- 
detto. Quell'azione di vigore pofe in calma 
tutti; e ben pretto pio ad altro non fi pensò 
in tutto l'impero che a conteflarc con fede 
pubbliche la gioja , che fi ebbe , nel vedere il 
Principe rientrare nella fua prima dignità . 
Si raprefeatò una commedia prefa da un paf- 

fo della ftoria antica che aveva la piti gran re- 

lazio* 



* 
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fazione con tal av veni acuto . Il Regolo , * 1LL » 
condannato ad una prigiooe perpetua , cadde 1RA CK 
neir abiffo in cui fperava di far precipitare un i n,;g 
fratello, il quale 9 frbbene minore, pure attefa i7o?~ 
la Tua qu alita di figlio d' un' Impcradrice, gli 
era fuperiore; e furono puniti di morte i 
Lama % e fette di lui Uffiziali che avevano- 
avuta la più gran parte nella aspirazione. Il 
Monarca fi lamentò amaramente con quelli 
ch'erano incaricati dell* educazione dei Princi- 
pi d' avere i medefimi tollerato che i fuoi 
figlj fj foffero dati alla magia, ed alle fu per. 
fazioni che cofìernavano la fua famiglia. Do* 
pò di ciò t accordò un perdono generale , vale 
a dire, condonò tutte le taglie delle quali i 
Particolari erano debitori, diminuì le pene al- 
le quali erano (lati condannati i delinquenti , 
e fece porre in libertà quelli ch'erano meno 
rei. Non fere mai rifaltar maggiormente che» 
in queft' occafione il prodigio (o afeendente che 
la natura, l'efperienza, la politica, ed un 
regno dei più felici gli avevano dato fopra i 
fuoi fuclditi • 

Frattanto la di lui malattia % andava gior- 
nalmente fempre più aumentando , e lo ave- 
va già ridotto in uno (iato di debolezza » 
che non lafciava più alcuna fpcranza ai 
Medici Cinefi . Si ricorfe allora agli Eu- 
ropei , i quali fuggerirono la confezione di 
Alchcrmes, e Tuie del vino dello Canarie, 

F * che 
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~ pELL t che in poco tempo lo guarirono, c lo mìfero 
ira cr. ne ^ c ài lui prilline forze . Per convincerne 
1 iing i fuoi fudditi, e per dimoilrare nel mcdeGmo 
1709 tempo quanto era fenfibile al loro affetto , ei 
K**£-4/, C omp arvc per la feconda volta , durante il fuo 
regno, nelle ftradc di Pè'king fenza farne ri- 
tirare veruno, 

11 riflabilimento del Principe ereditano non 
fu durevole ; in appretto ci fu depoflo dal 
titolo , e dalle prerogative , che gli accordava il 
fangue, per delitti più reali vtrfo la perfona 
del fuo padre . (1) 
J7l6 Circa la fine del 1716 , i Mandarini delle 
fpiagge marittime rapprefentarono (z) all' Impe* 
ra dorè, che molte barche Cinefi eftraevar.o dall* 
impero una gran quantità dirifoj e che quelli 
che facevano tal trafporto avevano Gretti le- 
gami di corri fpondenza coi Cinefi ftabiliti in 
Batavia . 11 Monarca , defìderando di fare cai* 
pare i loro lamenti, proibì, fotto gravi pe- 
M ne, 

(0 Non fi fa parola nella lettera del P. aEn- 

trecolles di quella nuova difgrazia del Principe Ere- 
ditario, riportata dal P. Du HaJde, il quale non cita 
veruno; ciò non olbntc, quanto fi dirà nell'an- 
no 1718 fuppone quefto fecondo avvenimento, Io 
che mi ha impegnato a non pattarlo fotto filenzio. 
Editore . 

(2) Si veda la feconda lettera del P, de MaììU 
in data di Pè king del dì s di Giogno dell' an- 
no 1717 , inferita nella XIV Raccolta delle Let- 
tere-Edificanti. Ciò che dico qui n"* un eftratto» 
iditne. 
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ne , che veruna nave Cinefe , con prefetto 
di commercio, andafle nelle contrade porte al DELL 
Mezzogiorno della Cina» Quefta proibizione yg^J 
fu fatta circa la fine del mefe di Gennajo } ° 
del 1717, e regiftrata negli atti pubblici. 

Un Tfong>ping, ovvero Mandarino di guerra 
del fecond' ordine , chiamato Cintamio (a) che 
comandava nella provincia del Canron , prò* 
fitto di tal* occafione per prefentare all' Impe- 
radorc una Memoria, in cui 11 (carenava con- 
tro gU Europei che trafficavano nella Cina, 
malgrado le proibizioni della Religione Cri- 
(liana ; e lo pregava a prendere qualche precau- 
zione relativamente alle fpiagge marittime» 
Efpofe primieramente * che dopo aver vifitate 
le fpiagge marittime verfo l'Oriente e l'Oc* 
cidente , come anche tutte le itale comprefe 
nel diftretto della giuri fdizione , era in fe- 
guito rimalo forprefo , giungendo in Macao , 
nel vedere più di dieci navi appartenenti agli 
Hong* rnao , vale a dire, ai capelli rojfi (1) • 
in procinto di partire per Canton a farvi ii 
loro traffico. Efpofe , eh' effe n do flato {opra i 
naviglj fin dalla fua più tenera gioventù , ed 
avendo attraverfati molti mari , aveva viag* 
giato nel Giappone , nel regno di Siam , nei* 
la Concincina , nel Tong-king , in Batavia , ed 
in Manilla, lo che lo aveva pofto in iftato 

F 3 di 

fa) Tcbitumaì . 

<i) Così fi chiamano gf Inglef] , e gli Olandcfi . 
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di cocofccrc i coftumi di tutti quefti popoli 9 * 
i loro ufi , e la politici del loro governo ; 

CU A CU. . , v , ( 9 

7 lina ta * c "^ poteva parlarne per elperienza . 

, 7 , 7 » Vcrfo T Oriente della Cina ( continua Tt 
Kang-hi.„ egli ) non fi trova alcun dominio ri marche» 
„ vole fuorché quello del Giappone : tutti gli 
9> altri fono di poco rilievo; ed il folo regno 
N di Lieou-lcièou merita qualche attenzione • 
t* Tutti i fiumi del medefimo diriggono il lo- 
9 , ro corfo verfo l'Oriente; e per vero dire 9 
non fi vede alcun altro regno fin alla pro- 
„ vincia del Fou»icien , da cui dipende 1' ifo» 
„ la Formofa. All' Oueft fi rinvengono i re* 
„ uni di Siam , della Conci n cina , edelTong* 
>9 king, che confinano con Kiong-tchèou-fou 9 
9 , città pofta nell' eftrcmità Meridionale del 
„ noftro impero. 

Nella parte del Mezzogiorno fi fcuoprono 
tt molti regni di Barbari f come quelli di Johor t 
„ di Malaca, d' Achem ce Quefti regni 9 
„ febbeae di piccola cftenfìone, hanno nondi* 
„ meno le loro leggi particolari , alle quali 
f , i medefimi fi uniformano; ma non ofereb* 
t) bero giammai portare le loroambiziofe mi- 
9 , re fopra le terre degli altri . L* Editto di 
V<<ftra Maeftà riguarda unicamente i porti 
9 , di B tra via, e di Manilla, che appartengono 
„ agli Europei. 

„ Quando rifletto fopra i regni barbariche 
ti fono al di là del mare , mi fembra che 
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^ quello del Giappone fupcri tutti gli altri 1 

in forza ed in potenza • Sotto la dinaftia dei DELL 
r Mino , v'inforfe una gran ribellione eccitata Sfinir 
§> da alcuni fcellerati del noftro impero ; ciò T ** 
„ non ottante, i popoli del Giappone hanno Kang-ki. 
n continuato a trafficare pacificamente con noi . 
„ I Re di Lièou-kìèou hanno le noftre leggi 
ti fecondo le quali fi governano da molti fe« 
„ coli indietro : l' ifola Formofa ci è fot to- 
„ pofta; ed i regni di Siam, di Tong King, 
f , e gli altri ci pagano annualmente un tribu- 
ti to, e non hanno alcuna malvagia intenzio* 
ti ne. Non dobbiamo adunque temere fe non 
», dalla parte degli Europei » che fono i piti 
„ malvagj, ed i pia intrattabili di tutti gli 
m uomini. 

,9t Hong-mno è un nome comune a tutti i 
„ Barbari che abitano le terre finiate fra il 
n Settentrione d'Oriente, vale a dire, VThm 
„ kouèli (i), il r+tsè , il Labolanfi , e V Ho- 
j, Un : quefti regni fono o deli' Europa , o 
» delle Indie ; ma benché i medefimi Cena 

F 4 » «• 



(x) Si pub rilevare dall' efpofizior.e di quefìi 
mi 1' ignoranza del Tfong*ping relativamente alla 
geografia . Tn-kouèi è l'Inghilterra : non fi fa che fi deve 
intendere fotto il nome d' ttHtè ; finalmente Uk+> 
hnfi ed Holan fono 1' uno e i' altro l' Olanda di 
cui eflfo fa due regni dittimi , Quando dice che que- 
lli regni appartengono all'Europa, o alle Indie, 
bifogna che parli degli flabilimenti che i regni deh* 
Europa Juan© nelle indie • Editor* • 
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7 » divcrfi gli uni degli altri , i popoli ne fono 
er!^. h egualmente barbari . I Labolanfi lo fono an- 
liino* » cft e P* u i fiorili alle tigri ed ai lupi fero* 
1717 >> c ' > n c(n piono di cofternazione c di fpaven- 
to tutte le navi così dei mercanti , co» 
„ me dei Barbari , fenza che alcuno pofla 
f , refiftere ai loro sforzi. Se approdano a qua]- 
„ che continente, penfano fu biro alla maniera 
„ di rendertene padroni . Le navi iopra le 
9i quali c fli montano , refiftono ai venti i più 
„ irapetuofi, edalle più gagliarde tempere* 
„ Ciafcuno di quefti legni porta almeno cen« 
„ to pezzi di cannone; talché niun a>tro può 
f , far loro fronte . Noi l* abbiamo efperimcn- 
1, tato neir anno feorfo nel porto d'Erooui (i) ; 
f , quale fpavenro vi eccirò 1' imprela d* un 
„ folo di tali naviglj! Or cht non fi deve 
„ temere da più di dieci approdati io queft* 
>, anno in Canton f Gli ftranieri che foggior- 
„ nano in Macao fono origioarj dello ftclfo 
„ paefe ; in oltre , hanno con loro i più ftretti 
legami di corri fponde nza • Non tara piti 
„ tempo di riparare al male, fe fi trafeura d* 
u arredarlo nella forgente • onde io fpero , che 
„ Voftra Maefìà darà ordine a tutti i Man- 
„ darini delie provincia di prendere le necef- 

11 Urie 

(1) Un commerciante Cinefe , dopo avere ricevuta» 
il denaro da un Inglefe, negò di contegnargli la mer- 
canzia ; queft' ultimo fi fece gtufttzia da fe fteflb, e 
s'impadronì d'una barca appartenente ai comwtN 
c iante fuddetto. Editor». 
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„ farle mifure per prevenirlo . Sembrerebbe 
i, cofa neceffaria obbligare tutti i Capitani a °* CL 
„ difarmare le loro «avi, prima di permetter 8 j g tf 
„ loro d* entrare nel porto; ovvero rinch-u- |y • 
„ dergli in una fortezza per tutto il tempo ,lU^ià, 
„ in cut (ì deporranno in terra i loro carichi ; 

o finalmente non accordare ai medefimi di 
9» venire tutti infieme in un coti gran nume- 
„ ro, ma gli uni dopo gli altri . Finartanto 
5 , che i medefimi non avranno interamente ab* 
9 , bandonate le loro barbare e feroci maniere , 
„ quefto farà il mezzo di confervarci la pace 
» di cui godiamo • 

„ Ci è un altro articolo, il quale concert 
„ ne il Griftianefimo; Religione, che dall' 
i, Europa è paffata in Manilla . Sotto la prece* 
j, dente dinaftia dei Ming , gli abitanti di Ma* 
„ m'Ha trafficavano coi Giapponcfi j e gli Euro- 
„ pei , fervendoli della loro Religione per glia- 
„ dagnarfi il cuore di quefti ultimi , dopo 
99 averne ■ tirati molti al loro partito , at- 
99 taccarono il regno al di dentro ed al di 
», fuori, e poco mancò che non fe ne fof- 
,, fero refi interamente padroni : ma efTendo 
99 tati vig orafamente rifpinri , fi ritirarono 
9> verfo i regni Occidentali. Elfi però hanno 
,9 tuttavia le loro mire voltate verfo il Giappo» 
9) ne, e non difperano di farne la conquìda. 

„ Non mi fembra che ci fia cofa la qua* 
ti le poffa autorizzargli a fabbricar Chiefe in 

m tutte 
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» tutte le provincie della Cina . Efli fpando- 

■iu ci.** no 8 ro ^ c f°wme di denaro: unifeono io 

Tfing » c f rti 8 iorni un'infinità di perfone della fec- 
1717 jf <j c l popolo per fare le loro cerimonie : 

K**gki.» e fami nano (1) le noftre leggi , ed i no fi ri 
w coftumi : formano Carte delle noftre monta- 
„ gne e dei noftri fiumi; e procurano di con- 
„ ciliarfi gli animi del popolo. Io non vedo 
„ qual è il loro difegno, ed a me non toc- 
„ ca a penetrarlo. So nondimeno che la loro 
„ Religione è pattata dall' Europa in Manil- 
ìi la: che Manilla è (lata Aggiogata dagli 
ti Europei: che quelli Europei fono talmente 
n barbari, che fotto prefetto di Religione, 
1, hanno tentato d' impadronirfi del Giappone 
ti come avevano fatto di Manilla : che han- 
„ no fabbricate molte Chiefe in Canton ed 

» al- 

(1) Tfamìnano le noftre leggi et. Per intendere 
quefto pano, è neceflario dire, che quando i Mi Aio* 
»arj matematici erano occupati nel formare la Car- 
ta dell'impero, Cam 10 diede ordine che fi coma* 
«icaflero loro certi libri che fi confervano in cia- 
scuna citta , t .fono nelle mani dei foli Mandari- 
ni. Qaefti libri, che s'imprimono Segretamente e 
non fi efpongono in vendita, fono antichiflimi ; ed 
In ciafeuna riftampa vi fi aggiunge tutto ciò che 
pub contribuire a perfezionargli . I medefimi con» 
tengono la topografia del territorio della città, ciò 
eh' è pia raro e più rimarchevole riguardo alla Sto- 
ria Naturale, una notizia dei grand' uomini che fi 
fono Segnalati nei diverfi tempi ec. Si veda P Fj/« 
floU Dedicatori* , pcfta alla tefta della XIV RaceeU 
U delle Lettere Edificanti . Editore . 
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H litro ve; c che vi hanno intereffataa loro fa» 1 ■ 
„ vore un* infinità di pcrfsoc. Si aggiunga « t " LL 
„ tutto ciò, che i medefimi fono della fleffa j 
„ nazione di quelli, che qui vengono nelle » 
fv formidabili navi , delle quali ho parlato . Ma Ksng.jn. 
„ io ripofo interamente fopra la faviczza de* 
„ gli augufti Tribunali dell'impero; c mi 
„ afficuro che i medefimi non permetteranno 
„ a quefle vili piante di crefeere e di forti!» 
i 9 carfi. lì pericolo è grande: i più piccoli 
„ rufcelli diventano groffi fiumi; e fc non fi 
„ potano i rami degli alberi quando quefti 
n fono anche teneri , non fi può piti tagliar* 
„ gli in appretto fe non coli* accetta • Finifco 9 
„ Supplicando umiliffimamente Voftra Maeftè 
», ad cfamioare i motivi di quefta fupplica » 
» a dichiarare riguardo a ciò le Aie inten* 
„ zioni , ed a renderle pubbliche nelle prò- 

f, vincie. •« 

L'Imperadore , avendo e fa mi nata tal Mei 
morìa, la comunicò ai Tribunali con ordine 
ili fargliene la loro relazione ; e nel decimo- fe- 
llo giorno d'Aprile, i Capi di tutti i Triti 
banali , riuniti in un* aflemblea generale , prò* 
liunziarono quefta fentenza: 

„ Si è trovato negli Archivj dei Tribuna. 
„ li , che neir anno \6éf , l' Imperadorc Ca- 
» Mio aveva pubblicato il feguente Editto z* 
La Religione Criftian* fi eftende /empre fh% 
nelle previneie , Jtbbene nen ne fi* fiat» permefc 

u 
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■ f fo P ef eràrio fe non a Ferdinando VerWdf, ed 
DELL ad i di lui compagni . Forfè fi fabbricano Chiefe 

*» A c *' nella provincia del Pè-tcbeli e nelle altre provin- 
in S citi forfè molti abbracciano quefla legge / quia- 

YLang-biJ* conviene proibirla . Il prefente Editto fiafedeU 
mente efeguito $ 

„ Quell'Editto fi conferva con rifpctto ne* 
„ gli Archivj dei Tribunali ; ed è già lungo 
„ tempo | da che fi è proibito in tutte le prò- 
t , Yincie di fabbricar Chiefe , e d'abbracciare 
„ il Criftianefirao , febbenc poffano trovarfi 
„ perfone della feccia del popolo , le quali non 
„ facciano il cafo che devono di tal proibi- 
ti zione. Cintamio (a) foftienc , nella fua fup- 
n plica, che fi fabbricano Chiefe in tutte le 
jj Provincie: che molte perfone del popolo 
„ abbracciano tal religione; e che non fi de- 
» ve permettere a quelle vili piante di ere- 
feere e di fortificarli. Confiderato ciò che 
» fi conticnt nella fupplica fuddetra , noi dich'a- 
» riamo, che fi accorderà il perdono in tutte 
tt le provincie dell'impero a quelli, che dopo 
„ la pubblicazione di tal divieto , hanno ab« 
i, bracciata la Legge Criftiana, purché i me* 
» defimi fi pcntano della loro colpa , e con- 
» tribuifeano a diftruggere interamente le 
„ Chiefe, talché non nè reftino i minimi ve» 
„ ftigj : che coloro che vorranno perfeverare io 
„ quefta Religione faranno trattati col mede- 

„ fimo 

(a) Tchin-mao. 
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„ fimo rigore con cui fi trattano i ribelli ; 
„ c che i Mandarini, i quali ^curcranno^* 1 ^ 
„ di farne le opportune perquifizioni farranno j jj nty * 
„ puniti nella ftefla guifa , con cui fi pu- 1717* 
„ nifeono i Mandarini poco diligenti nel ccr-K*^-*/. 
„ care i ribelli, Rigmrdo ai Miffionarj Eu« 
ropei, i Mandarini d'armi, c di lettere ne 
devono fare le piìi cfatte ricerche , c denun* 
$f zkrgìi immediatamente ai principali Man- 
s, darìni. Gli Tfeng-tou, i Fouyucn, i Ti» 
t*u, e gli Tfong.ping gli rimanderanno in 
Macao; e dopo aver demolite le loro Chic- 
i, fé , gii obbligheranno a tornarfenc nella loro 
H patria. Qucfta fentenza non farà fpcditanel- 
„ le provincie per effer quivi efeguita le non 
„ dopo che farà fiata letta ed approvata dall' 
99 Imperi dorè. „ 

I Miffionarj refidenti nella Corte fi pofero 
in moto; ed intereffarono in loro favore il 
Primo-Minidro, ed il nono figlio di Cam io : 
ma le premure di coftoro non impedirono che 
in una feconda affemblea, tenuta dai nove Tri* 
tornali nelf undecimo giorno di Maggio re- 
lativamente a tal affare, fi pronunziane la fé- 
guente fentenza: 

„ I Miffionarj hanno preflati importanti 
„ fcrvizj a quell'impero, riformando il Tri. 
„ buoalc dei Matematici, e dandofi la cun 
„ di far efeguire U macchine da guerra. Per 
„ tal ragione è fiata loro accordata la permif- 

» fi»? 
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7„ fiooc di trattenerti in ciaicuna provincia, 
DELL „ e di farvi gii efercizj della loro religione; 

Thmr » raa ne * mcdcfimo tem P° * ** to P roìoito * 
t7I7 5 „ tutti i Cinefi del Pè.tchè-li , e delle altre 

V«*-4j.„ provincie d' ajutargli a fabbricar Chiefc, ed 
abbracciare la loro legge . Siccome però è feor- 
„ fo molto tempo dopo quefh proibizione, 
„ coti fi trovino certamente nel popolo per» 
„ fone che ne Cmno poco conto. U M*nd«« 
t> tino Cintamio aflìcura, nella fua fupplica , 
# , che fi fabbricano Ch»efe in tutte le provili- 
)} eie t e che infi lite perfone della feccia del 
#f popolo abbracciano, la Religione Criftiana: 
„ quindi è di fentimento , che non li deva per- 
# , mettere a quelle vili piante di crefeere • 
f> di fortificare. Or attefa una tal fupplica, 
„ noi dichiariamo, che quelli i quali nel di- 
# , partiroento delle otto baodicre cosi nella 
„ provincia dei Pè-tchè-li come nelle altrt 
„ hanno abbracciata , dopo la proibizione , que* 
„ fta legge, otterranno il perdono della loro 
„ colpa , purché fe ne pentano . Se per lo 
„ contrario, perfeverano nella loro ignoranza 
„ e nella loro cecità , faranno trattati collo 
„ ftcflb rigore con cui fi trattano quelli che 
„ vendono il tifo verfo il mare del Mezzo- 
„ giorno. I padri, i fratelli, i congiunti, 
„ i vicini che mancheranno di denunziare i lo* 
„ ro figlj, i loro fratelli, ed i loro vicini, 
„ faranno puniti con cento colpi di battone, 
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n e banditi per tre-cento leghe ; finalmente i t 
„ Mandarini poco efatti nei farne la ricerca D1LL 
„ faranno privati dei loro impieghi • Tfinff 

„ Riguardo agli Europei, permettiamo a 
t) quelli, che hanno già ricevuta la Patente K^ki . 
», e che fono nel numero dei quaranta* fette, 
„ di reftare ciafeuno nella propria Chiefa, c 
„ di farvi privatamente l'efercizio della prò- 
„ pria Religione • Relativamente a quelli che 
„ non hanno la Patente, ordiniamo ai Man* 
„ danni d'armi e di lettere di farne efattc 
„ perquifizioni , e di denunziargli immediata- 
mente ai principali Mandarini, agli Tfong* 
„ tou , ai Fou-fuen, ai Ti tou, ed agli Tfong* 
w p tn g y i quali gli rimanderanno in Ma* 
„ cao con ordine di fornarfene nella loro pa- 
„ tria ec. M 

I Miffionarj , eh* ebbero nel giorno fegucn- 
te una copia di quella fentenza, presentarono 
una Memoria all' Imperadore per impedirne 
refe emione. Effi (applicavano quello Monarca 
d'ordinare ai Tribunali di riflettere alla dif- 
ferenza, che pattava, fra loro e gli Olande!! coi 
quali fi pretendeva di confondergli. Gli dice* 
vano, che la loro unica occupazione confiflcva 
neir efortare i popoli ad adempire i doveri 
del loro (lato, ed a regolare i loro coftumi 
uniformemente alle leggi dell'impero ; e che le 
irruzioni e le regole di condotta eh' effi da- 
vano ai CineG da circa dugent'anni indietro, 

erano 
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regi forate nelle opere fparfe da per tuN 
. k , to . Richiamavano alla memoria di quella 
TiiUg Monarca gli sforzi tatti da Gomenio, durante 
^17 la di lui minorità , per diftruggere quefU fte(Ta 
Kmg-bi* religione , e la maniera con cui il Monarca 
mede fimo aveva faputo fviluppare, e confon- 
dere i di lui calunniofi artifìzj. Soggiungeva» 
no che nel \6g% , il Viceré della provincia 
del Tchè-kiang produffe le ftefle accufe , 
c proibì feveramen*e l' efercizio della Religio» 
ne Cri Giana in quella provincia; ma che ad 
iftìqmone dei Miffionarj di Pè-king, il Tri» 
lunule Infero© de! Palazzo, e quello dei Riti 

pronunziarono ciò che fegue : 

„ Gli Europei , che fono io tutte le prò- 
li vincie del noftro impero , non vi cagiona» 
3 , no alcuna turbolenza ; in oltre, la religione 
j, ch'elfi profetano non è falfa, non loffrt 
ti alcuna erefia • e non eccita guerre • Si per* 

mette ai Cinefi di frequentare i tempj dei 
„ Lama , degli H+cbang , dei Ta*-fsè , e queU 
ti li degli altri idoli; c fi proibifee la Legge 
j, degli Europei , la quale nulla ha che fu con- 
ti traric» ai buoni coturni ed alla pace dell' 
ti impero; ciò non ci fembra ragionevole, 
i, Quindi vogliamo che fi permetta loro di 
>, fabbricar Chiefe come per l' addietro; e che 
„ fi defitta dall'inquietare coloro, i quali , prò* 
9 i feflando la Religione Criftiana, frequenta* 
„ no tali Chicfc ec. 41 
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Continuarono a dire, cht dopo auefta fen« t ' 
tenia la quale fu confermata con un Editto BELL 
confettato negli archi rj dei Tribunali , 1*101- | A jJnff 
peradore, nell'anno 1708» fi era degnato d' ? 
ammettere alla fua prefenza i Miffionarj fparfiK^-i/. 
nelle diverfe Chiefe fabbricate nelle previn- 
eie, ed aveva loro accordata una Patente , la 
quale gli lafciava in libertà di rollarvi fotto 
la condizione di mai più tornare nelf Suro* 
pa; finalmente, che nel 1711 , il Tribunale 
dei Riti non ebbe alcun riguardo alla nuova 
accufa data da Fantafio (a), «no dei Cenfori' 
d« il' impero , e fi uniformò , nella fua fentenza , 
al Editto del \6$l. Pattando in feguito a 
paria e di Cintamo, i MLffionarj parevano 
forprefi che quefto Mandarino , fenz' aver r> 
guardo ai favori ch'erano erano ftati loro ac- 
cordati, -vette intraprefo a rendergli folpetti, 
confondendogli inopportunamente cogli Olan* 
defi , ed infpirando alla Corte timori non me* 
so ridicoli che chimerici . Chiudevano in 
fine la loro Memoria col fupplicar Cam io 
a far fapere in tutte le provincie ch'elfi non 
infegnavanq una cattiva dottrina , e che non pro- 
curavano di fe durre i Ci ne fi . 

Quefta Memoria , che fu letta dall' Impera* 
dorè, fervi al Primo-Miniftro di linimento 
per agire va ntaggiota mente prefTo i Giudici U 
St. della Cina F. XXXIK 6 favo- 

(a) Fat»tfa§-tfa . 
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; favore dei Miffionarj ; ci rapprcfcntò loro che 
e*jmci ^ Monarca, il quale era già informato, non 
Tling" avrc ^^ c approvata giammai la loro fentenza , e 
che in confeguenza effi farebbero rimaci rico- 
Kani é/.perri di confufione . Quefta ragione induffe i 
Tribunali a convocarfi per la terza volta f 
nel decimo-nono e ventèlimo giorno di Maggio , 
ed a portare il refultato della loro deliberazione 
nel Tribunale interno del palazzo, d'onde la 
medefima non poteva ufeire fenza eflcre ftata o 
approvata , o rigettata dall' Imperadore . Que- 
lla terza fentenza, che fu ratificata , rimetteva 
alle attenzioni, ed alla vigilanza dei princi- 
pali Mandarini d* ufare tutte le precauzioni 
neceffaric per la ficurezza dei porti . Riguar- 
do al Criftianefìmo, elfa confermava la pro- 
ibizione che n'era (lata fatta nell'anno 166? ; 
ed ad oggetto di riparare agli abufi introdot- 
ti dopo l'Editto del 1706 > che ingiungeva 
agli Europei di munirti d'una Patente Impe- 
riale la quale farebbe (lata loro accordata 
qualora i medefimi aveffero voluto promette- 
re di più non tornare nella loro patria , la 
(ietta fentenza diceva , che tal profcrizioie fareb- 
be ftata pubblicata nel dipartimento delle ott§ 
kandien* ed in tutte le provincie della Cina. 

I Miffionarj, fpaventati da una fentenza che 
proferi veva il Criftianefìmo e poteva fare in- 
sorgere una violenta perfecuzione in tutto V 
impero, fe ne lamentarono coli' Imperadore j 
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aia egli rifpofe, che la proibizione riguardava 
follmente gli Europei che non avevano ri- 

E R A C il 

cevura la Patente; e che tutti gli altri •w > Tjfi n < F . 
vano la libertà di predicare la loro legge per l?17 D 
un tempo» ed i Cinefi quella d* afcoltargli , Kan & -hit 
f* averterò voluto. Obbligati elfi ad unifor- 
marfi a queft* interpretazione , ed o jprefli dal- 
la trifora » per ovviare alle fatali impreffio* 
ni che poteva fare la pubblicità della fuppli- 
ca diCintamio, prefero la rifoluzione di fpan- 
derc uno fcritto , intitolato Rifpofla sApologcti* 
ca alla Memoria di Cintammo contro gli Europei , 
§ contr* U Religione Criftiana (i). Ma alcune 

G % parti- 
Ci) Si pub vedere tal Kifpofla nella XIV Rat- 
eoìta delle Lettere Edificanti p. ijé-ifo. Io non la 
traferivo , perchè la medefima è affai lunga , • 
dall'altra pane nulla può infegnare'dt nuovo agli 
Europei , i quali già comprendono tutte le aflurdità" 
contenute nella Memoria flefa da Cintamio. Ciò 
che in quefta fi dice intorno a Macao, altrimenti 
Ngao-mcn , merita d' edere oflervato . Duranti gli 
anni, Hong te hi ( dall*anno 1488 al 1491), gli Ea- 
ropei facevano 11 loro commercio in Canto» ed in 
Njng-po; e negli anni detti Kiatfing (che durarono 
dal mi fin al 1566 ), un corfaro, che corteggiava 
i mari di Canton, s'impadronì di Macao , ed afledlè 
la capitale della provincia. I mercanti Europei , chia- 
mati dai Mandarini in loro loccorfo, obbligarono 
1 nemici a levare Paffedio'; ed avendo infeguito il 
corfaro fia a Macao, l'ucci fero. Il Tfonp -tot* fpv 
di all' Imperadore il dettaglio di quefta vittoria ; • 
Sua Maeftà fece un Edi tto in cut accordò Macao ai 
Addetti Mercanti Europei, e la permitftone di pa- 
ura 
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BELL . particolari ci reo danze gli trattennero dal pub- 
iRA cr. Allearla fecondo la loro intenzione , talché il 
'1 fmg Criftianefimo (offrì una violenta perfecuzione f 
i 7 xj e fu proferi tto in futti i Kao-cti ( ovvero 
X*»/-**' 'órdini particolari di ciafeun Mandarino! ) co- 
me una fetta falla' , fedlziófa , contraria al- 
la legge dell' imperò ; ed i Miffionarj furono 
trattati come impo fiori , e feduttori del po- 
polo (i). Molte Chiefe furono demolite o ini. 
piegate in ufi profani ; i Letterati Criftiani 
furono degradati, e gli altri condannati a di* 
verfi gaflighi • 

Nella duodecima Luna dell' anno 1717 ( cor- 
ri fpon- 

tervitì (tabtlire. Finalmente , nel primo anno di Tie *- 
kl % ìén , i corfari, avendo profittato delle turbo- 
lenze che defola vano V impero , andarono ad attacca* 
re Macao ; ma gli Europei , ebe fi portarono lo* 
ro incontro uccifero in un'azione più di mille- 
cinque-cento di quei mi fera bili $ oltre all' aver fat- 
to un infinito numero di prigionieri. Il Tfong-tou , 
ed il Toh yuen refero conto di quella Vittòria ali* 
Imperadore, il quale avendo riguardo all' importan- 
za dei fervizj predati dagli Europei, gli ricolmo 
d'elogj , e d'onori ec. Il P. Du Halde feri ve, nella 
Lett tra Dedicatori* della XX Raccolta delle Lettere 
Edificanti p. 4i»44i che quell'Apologia, febbene ne* 
ceffona , era (lata fopprefla ; e che le fatali circoftanze 
del tempo , unite con altre ragioni di prudenza , 
Avevano impedito che fi rendefle pubblica. Editore» 
(1) Si trova, nella Lettera Dedicatoria della XVI 
^ascolta delle Lettere Edificanti, p. 20-j}, un quadro 
ricopiato dalle lettere della Cina in data del mefe 
di Dicembre del 1718, che dà un'idea di qatfta 
violenta perfecuzione • Editore . 
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tifpondentc ali* undccimo giorno di Gconajo 
del 1718 ), mori in Pè-king l'Imperadrice- cr 
madre (1) , in un'età innoltrata; e febbene Xfiilff 
non fofle *era madre di Cam 10, quefto Mo- 17 , 7 4 
mrca ebbe per lei la più gran deferenza. S\ K *»ghi. 
.prefc il ludo in .tuttp l'impero, e le fece a 
fare magnifici funerali . Per più di quaranta 
jjiorqi, tutti i Tribunali rimafero chiufi;.e . 
non fi parlò di verun affare .all' Imperadpre . 
I Mandarini, ed i figlj fleffi cji quefto Prin- 
cipe conducevano la notte fotto le tende, o nel 
palazzo, e vi dormivano vcftiti , per efler ferri* 
pre pronti ad affiftere alle cerimonie cT etichet- 
ta ftabilite dall* ufo . 

Nell'anno feguente, Camio fu attaccato 
da un'infermità; e la Corte li trovò nella 

G 3 più 

(1) Nell'eftratto d'una lettera, In dati di Can- 
tori del 1718 , inferita nella XVI Raccolta dellt 
Lettere Edificanti, fi parla della morte di quella Ira- 
peradrice fotto il titolo <T Imperadrice-madre fenza re- 
(frizione, lo eh' e fiato (finito dal P. Du Htldi . La 
flefla lettera dice, che il lutto era incominciato in 
Canton nel dì 1 $ di Febbraio ; e che il popolo doveva 
portarlo* per fette giorni, ed i Mandarini per veti* 
ti-fette.„ Tutti i Mandarini ( feggiunge la medefi- 
„ ma),inon già in fedia, ma a cavallo , vediti di bianco, 
99 e fenza nn gran fegnito, vanno ogni tre giani, a 
t,.6re It cerimonie davanti la Tavoletta dell' |mpt- 
n radrice morta; il popolo vi andrà, a fuo tempo. 
\ ì Tribunali fono chiufi finche durerà il lu:ro . 
„ lì color roflb è profcritto , j quindi fi porta la 
„ berretta fenza fera rotta, e feoz 1 alcun altro . or ua- 
; tal è fife*. 
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t pi ìi gran coftcrnazione , a motivo che il me* 
dbll d e (] mo non aveva ancora fcelro il fuo r uccef- 

Tiìn ' ^ orc: S u * nc ** " temeva, che alla di io. mor- 
1718° tc » non ioforgeffero turbolenze fra i di lui 
K4W£.£/.r!g!j , i quali avrebbero fatto valere i loro 
dritti alla Corona . Frattanto , decora.' ri di» 
moftrò qualche defiderio di nominarfene uno , e 
non fi fapeva fopra chi farebbe caduta la di 
lui fcclta, così tutti i Grandi erano coli' ani- 
mo fofpefo . Ei non parlava d' alcuno del fuoi 
figlj ; onde fi fofpettava , che avefle riffa - 
ti i fuoi fguardi fopra la dinaftia Impe- 
rile degli Yuen oMongous, della quale fi 
contavano allora più di mille rampolli. Uno 
dei principali Mandarini della Corte gli fece 
preferì tare, per mezzo del fuo figlio, una Me- 
moria , in cui gli poneva fotto gli occhj quan- 
to importava alla tranquillità dell' impera 
ch'egli avefle nominato un Principe eredi- 
tario, e riabilito il fuo fecondo figlio in tal 
dignità. L'Impcradore, dopo averla letta , fece 
avvicinare colui che gliel' aveva prefentata , e 
gli domandò fe l'aveva fatta da fe fteffo, o 
fe n* era fiato incaricato da qualche altro • Il 
figlio del Mandarino rifpofe , che il fuo pa- 
dre gli aveva dat' ordine di (tendere quell'umile 
rimoflranza. „ Io ti perdono (replicò il Mo- 
„ narca ), giacché altro non hai fatto che 
9 , ubbidire al padre. " Nel medefmo temp# 
diede ordine, che fotte privato di vita queft* 

ul- 

• 
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ultimo ; cfcmpio di fcvcrità , che diftolfe i 
Grandi da tutti i paflì che i medefimi avreb- DEu - 
bcro potuto fare per follecitarlo a nominarfi z J^ r CRm 
un fucceflbre (ij. 1 "JS 

Nel decimo-nono giorno', circa la terza ora K J^!^/ 
della mattina, furono fentitc alcune leggiere 
feoffe di terremoto (i) in Si-ngan-fou , capitale 
della provincia del Chen-fi; ma non produffc« 
ro alcuna confeguenza . Lo fteffo avvenne , cir- 
ca le fette ore , in Ning hia , in cui effe 
non furono nè lunghe , nè gagliarde ; ma nell'ora 
medefima, ne furono fentitc più veementi in 
Lan tchèeu, dove cadde la porta Meridiona- 
le . Negli Hien , o piccole città d' Ouei.yuen t 
di Fou-kiang, di Si- ho, e di Li, nel dipar- 
timento di Lin-tao e di Kong-tchang^fou, ne 
reftarono rovefeiate tutte le mura. In Yong- 
ning tchin le montagne furono trafportatc dal 
Nord al Mezzogiorno , in diflanza di più di 
due leghe; e queflo groffo borgo fu intera* 
mente inghiottito, feaza che rimaneffe alcun 
veftigio di cafe, d'uomini, e d'animali. Ai 
Nord della città di Tong-ouei* , la terra fi 
aprì , le montagne fi fprofondarono , e nel ca« 
dere , fi aggirarono intorno alle mura , e paffa- 
rono verfo il Mezzogiorno; talché in un bar- 

G 4 ter 

(1) Si veda iella XTI Raccolti dille Lettere Mi* 
ficanti l'Eftratt* d'una lettera in data di Canto* 
dell'anno 1718. 

(2) Si veda la Lettera Dedicatori* della XIV 
€$U* della fteffe Lettere Edifami. 
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; ter d'occhi* la citrà reflò inghiottita. H pia* 
DfiLL no fi Col levò all'altezza di fei pertiche: le ca» 

" iin^'k' * % nw ì pubblici, i denari del teforo, le 
17 jf Pigioni » cc * ' prigionieri furono tutti feppel- 

TLang-bi .Wt\ fotto terra.* d'ogni dieci perfone fe ne fai- 
ramno appena due otre* e di tuttala famiglia 
del Governatore, chiamato Hoang, non fi li- 
berò fe non egli folo , un di lui figlio, ed uH 
fervo. In Ting-ning-tchin , dalla terza fin 
■11' undecima ora della mattina , la terra tre. 
mò : gli edifizj pubblici , e le mura nella par- 
te drl Mezzogiorno furono rovefeiati : il mori» 
te Ou-r..? inclinò piii che a metà verfo il 
Mezzogiorno; ed infiniti uòmini ed animali 
rimafero feriti. In appretto vi furono anche 
diverti leggieri terremoti, che fi fecero repli. 
catamente fentire fin al nono giorno di Lu- 
glio, quando una violenta (coffa rovefeiò lo 
mura e le cafe della città HoueX-ning • Quafi 
tutti i luoghi della provincia del Chci>fi ne 
ripentirono gli effetti terribili; e tutti ne fot 
frironò in maniera eh* è imponìbile calcolare 
le perfone , che vi perderono la vita , o che 
vi rimafero ferite. 

(1) Due anni dopo, nell' undecimo giorno 

di 

fi) Del terremoto precedente fi parla nella Lettera, 
Dedicatoria della XIV. X accolta delle Le ter e Edifican- 
ti, t quello del 1720, riportato in una lettera àt\ 
?• tt EatrecolltSy in data di Pe-king del dì 19 d'Ot- 
tobre dello fteflo anno, e ftampata nella Xf K ac- 
colta . idifrt 
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di Giugno del i7-s.# , tu fentito in Pè*k>ng , — 
circa le nove ore e trequarti della mattina , un ■* EL| - 
aUro terremoto che durò per circa due minuti. 
. Nel giorno feguente, circa le fette ore e mena 17JO ~ 
della fera , ne fu lenti to un altro gagliardo, c le ir mg-i/, 
di cui (coffe , c(Tendo continuate per fei minuti , 
pofero in cofìernazione quefta capitale , do v » 
altro non fi udivano che voci confufe ed urli . 
Nel rimanente della notte, fc ne fentirono aJ. 
tre dieci : ma effendo quelle (late meno violen- 
te , a poco a poco fi andò riftabilendo la calma * 
ed il rimore fi di (fi pò affatto ali* apparir del 
giorno t allorché fi vidde , che il male non era 
tanto grande quanto fi era figurato , non cf- 
fendovi morte più dì mille pedone t attefa 
che, pereflcrc le flrade larghe, il popolo fi po- 
teva facilmente tener lontano dalle fabbriche 
che precipitavano. Per il tratto di venti gior- 
ni conrinui fi andavano feotendo di tanto ia 
tanto altre feofle leggiere; e per cento leghe 
intorno a Pè king , vi furono altri terremoti 
confimeli , cagionati, come fi prefume, dalle 
miniere finiate all' Occidente di quella città, 
dalle quali , fi cava tutto il carbon foffile 
che fi confuma nel paefe . Alquanto al di là 
delle prime montagne , Cha'tching , luogo pò- 
polari Aimo e di gran commercio, il di cui 
triplice ricinto di mura forma come tre diffe- 
renti città , fu fubbiflato alla terza (coffa del- 
lo fteib terremoto . Finalmente ia un vilJag. 

gio, 
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B£JL J" gio vi fi formò una grand' apertura , per la 
bi. ca. S ualc probabilmente efalarono i vapori fui fu* 
T/ìng 1 ™ 4 In quell'anno medefimo, nella Tartaria, 
1720 ccncinquanta leghe lungi da Pè-king, fi aprì un 
yulcano , in una valle circondata da montagne. 
Nei ven te fimo nono giorno di Novembre , 
, un Ambafciatore Ruffo fece il fuo ingreffoin 

Pè King, con un feguito di circa cento perfonc 
veftite d' abiti fuperbi all'Europea. Alcuni ca- 
valleggieri , che lo feortavano colle fpada 
nuda in mano , formavano uno fpettacolo tan- 
to piU curiofo quanto che il medeGmo era 
nuovo, ed eftraordinario nella Cina. Le let- 
tere, fcritte in lingua Ruffa, Latina , e Mon. 
goua , dicevano : *Al? Imperadore delle va/te con* 
„ trade dell'afta , */ Supremo Monarca di Bog* 
„ do, alla Sublimo Maeftè di Ki*tai , ami. 
f , cf%ìa 0 [aiuto . Neil' idea , in cui fono di 
1, mantenere, e d'accrefeere l'amicizia, e gli 
3 , ftretti legami che fi fono ftabiliti da lungo 
„ tempo indietro fra la Macflà Voftra, i miei 
t, predeceffori, e me, ho (limato efpediente 
w di fpedire nella voftra Corte , in qualità d* 
„ Ambafciatore eftraordinario , Leone Ifmailof , 
s , Capitano delle guardie . Vi prego a rice- 
vcrlo in una maniera conveniente al carat- 
„ tere di cui io 1* hn riveflito , ad avergli 
Jf riguardo, a preftar feHc a ciòch'ei vi dirà 
„ relativamente agli aff ri dei quali trat- 
st te ià come fc vi parlaffe io medelimo, ed a 

» P cr " 
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,\ permettergli di rcfìare nella voftra Corte f - 
M di Pè kin f , fi acanto che io nan lo ri- * EL *" 

w , ERI Ct* 

„ chiamerò. Di Vottra Madia. Buon*amico ] (j nf * 
Pietro • u 1720° 
L'Imperadore , avendo fiffato il giorno in***g*ii* 
cui doveva dargli un' udienza pubblica 9 poftofì 
a federe fopra il Trono , e circondato dai 
Principi e dai più riguardevoli Signori della 
Corte ( onore ch'ei non aveva accordato ad al- 
cun altro A mbafeiatorc ), tolfe le difficoltà, 
che quefto fece , di foggettarfi al ccrimonial Ci- 
nefe, confi/lente nelì*inginocchiarfi , e nel per- 
cuotere la fronte in terra . L' cfpedicnte , eh' egli 
immaginò , fu di far collocare la lettera dello 
Czar fopra una tavola , e di far preftare a que« 
fta lettera da un principal Mandarino gli fteffi, 
onori preferitti per la fua r*rfona . Leone IfmsU 
lof allora non ebbe alcuna pena di feguic 
V etichetta (1) . 

Il 

(i) Pochi anni prima, nel ^ « di Novembri 
del 1717» Rtonfe in Te battete hun-fuen f cafa di pia- 
cere deli' Imperio re porta tre leghe in diftanM da 
PVking, Lorenzo Lange (o piuttofto Lang), invia- 
to dallo Czar a Cam o , in compagnia di Garvvint 
Medico Inglefe . Quello deferive, nel Giornale xhe fe- 
ce (bmpare, le cerimonie del nuovo anno alle quali 
fi trovò preterite, ed un fuoco artifiziale che vidde 
efeguire in Tckani tchun yuen ; la relazione di queft? 
ultimo merita d'eflTer qui riportata. Si vidde da pria- 
cipio una gran quantità di figure di legao , rappre- 
katanti altrettanti uomini , i filali k dividero in dut 

parti* 
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Il Viceré di Canton fece fa pere all' Impe» 
radere , che un Grande dell' Europa , chiamato 
YiingCalio (a) (i), »»»•*> dal <«H 

.7*» pa P») 
JT»«a£*£#« (a) Ktjolo . 

partite per fare diverfe fctramiicce con razzi , in vece 
di dardi . Avendo l'uaa oselle ceduto ali' altra, ed 
eflendofi pretto diftìpata , i vincitori attaccarono una 
«itti, e la batterono. Quella fi di Te fé per lo Ipazìo 
d' una mezz'ora, énattanto che due o tre -mila cazzi, 
ibi le vari in aria , vi doppiarono facendo uno (Ire* 
pito terribile . In fcguito , s'innoltrarono (opra le mu- 
ra molti guerrieri , che fcuotevano le loro fpade cou 
movimenti continui . Durante un tal combattimento, 
cine dragoni di carta , lunghi , ciascuno due pertiche t 
con una lanterna nella gola e col ventre illuminato 
al di dentro da alcune candele , vi s' innoltrarono , 
fecero molte fpecie di movimenti, e fpatirono ben 
pretto con tutti gli attediati. Gli altri continuarono 
a battere la città , e fecero fai tare un fecondo battio- 
ne . Allora le due partite , etTendo fiate ambidue rin- 
forzate , ricomin ciarono con pili vigore i' attacco # 
c la dtfefa . I due dragoni tornarono ad apparire per 
fer nuovi movimenti; e quando fi furono dilegua- 
ti, la fortezza li arrefe immediatamente : coti eb- 
be fine lo fpertacolo. La piazza era circondata 
da molte migliaia di lantetne dipinte a varj colon , 
che rendevano molto vivace la fcena . I Gcfoitt all- 
ieto all'Inviato, che due-mila anni prima, era luto 
veduto lo follo fpettacolo fenza il minimo cangia- 
mento. L**g? accompagnava Lnn* Ifmailof '. Editare . 

(i) Curio- Antonio da Mezzakarl» parti da Roma 
nel mele di Maggio del 1719; e fi porto in Lisbo- 
na , dov' usò la precauzione di fer regiftrare nella 
Cancelleria di quello regno le fue lettere di Lega- 
to e di Vifitatore Apoftolico , ad oggetto di pre- 

veni- 
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Fapa ) a Sua Maeflà , era giunto nella capi- m 
tale di quefta provincia; e Caroto incaricò cell 



tenire ?e difficoltà ch'erano Hate gii fitte al morto 
Ordinale de To*rn9» t a motivo del prete fo dritto di 
padronato dei Re del Portogallo, e della Primazia 
che |» Arcivefcovo di Goa fi arroga Copra tutte le 
M iTìoni dell* Oriente. 

£i partì da Lisbona nel di di Mano del 1710; 
e giurile nel x; di Settembre a viltà di Macao . Fa 
ricevuto in quella cittì eoa dimcOraziont del più 
gran rifperto ; il Governatore, alta teda del Sena- 
to e defla guarnigione , gli andò incontro , e lo con* 
dufle , fra lo ftrepito dei tiri dei cannoni della for- 
tezza e dei battimenti , per una ftrada ricoperta di 
tappeti, in una fala, dove il medefimo ricevè, fopra 
un Trono che vi era (lato innalzato , i complimenti di 
congratulazione dalle perfone la più di fi in te della 
città , e da tutte le com munirà religiofe • Toift 
T Interdetto fopra le Chiefe eh' era flato tatto dal 
Cardinal de Toumon ; ed aiTolvè dalle cenfnre il 
Vefcovo di quella cittì , e Mottetto , Provinciale dei 
G e l ui ti . 

Partì dipoi da Macao per Caaton , dove pref e 
terra nel duodecimo giorno d'Ottobre ; ed alloggiò , 
con una parte dei Miflionarj che conduceva in faa 
compagnia, nella cafa della Propaganda fin al dì ao 
dello fletto mefe, quando fi pofe alla vela per Daf- 
fare in Pè-king, a fpefe de'T Jmperadore , in noa gran 
birca magnificamente ornata , fopra il di cui padiglione 
giallo, attaccato all'albero maelt.ro , fi leggevano le 
feguenti parole : „ Legato inviato all' Imperadore 
„ dal paefe il più lontano all'Oueft." Le perfone 
del di lai feguito occupavano due altre, febbene 
piccole , barche • Un Tagin, o Mandarino di quelli 
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7* palazzo, d'andare a riceverlo, e di condurlo 
nella Corte. 

Tfinir' Lingop:o non partì fc non quando furono 
itti 

Kftg'èì » addetti al ferv»zio dcHa perfori» dell' Imp*radore, 
chiamerò L'ngopio ( Li fwg-tckmtg ),che quello Mo- 
narca aveva mudato ia Cantoa per riceverlo t 
per coniarlo in Pe-kin^ , accompagnava il Legato in 
■n" altra barca non ir^no magnifica, e gli faceva 
prefhre ql" o->ort dovuti ai di lui carattere . Quella 
gli dichiarò, ne! dì r6 di N vembre , che aveva or- 
dine di pre cederlo nella Corte, affinchè vi fi follerò 
fitti i preparativi per riceverlo > erbe quindi s'incarica- 
va con piacer? di portarvi la copia del Breve 'ti Papa 
diretto all' Irrperadore . Mtzzabatbm , che ftjva, in 
guardia e che fapev* torti gl' intrichi che fi era- 
no fatti giuocare in M^cao per render vano l'og- A 
getto del fuo Trattato, coli' impegnarlo a difippro-. 
vare pubblicamente rutto ciò eh 1 era (iato ordinato 
per l' addietro dal Cardinale dt Tunrnon , giudicò 
che la proporzione del Ta-pin ce! affé una nuova re- 
fe che gli fi tc n leva , e ricusò onefìamente di fod- 
disfarlo, adducendo per preteso di non aver copia 
del Breve. 

Nel dì di De cernire, Mezzahar&a giunfe in 
un borgo trenta miglia in diftanzi da Pè-kin», dov' 
era appettato dal medefimo Lingopio, e da tre al» 
tri Mandarmi Itolvio {Uouly ) , Canganio C Tibao- 
tcba*ìx) e Livempio ( Li fouè ping ;, tutti quattro 
Soprantendenti degli Europei . Canganto, che aveva 
dimoflraro un grand' attacco per i nemici del morto 
Cardinale de 7W*«», lo interrogò, in nome dell* 
Imperadore, fopra i motivi della di lui legazione; e 
gli domandò s'era venuto realmente, corse aveva 
dichiarato in Canyon, per informarti dello (lato di 
falutc del Monarca., e per ringraziarlo della prò* 

tezio- 
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già terminate le fede del principio dell'anno 
feguente 1721 , leflantefìmo del regno di Ca- 
mio, le quali fi celebrarono con allegrezze 




cflraor- l 



testone di col que*o Principe onorava gli Euro- K**/- bt\ 
pei. JVkst*£*r£* diceva d* aver enunciara qual- 
che cofa di pio, cioè, ch'era incaricato dal Pontefi- 
ce di fupplicare I" Imperadore a permettere ai Cri. 
ili ani della Cina di feguire le decifiont della Santa-Se- 
de relativamente alle cerimonie ; ed ad erto fteflb di 
iettare nell'impero, e d'efercirarvi le funzioni di Su- 
periore-Generale delle Mi Aloni . I Mandarini 8 li 
rimproverarono di non eflerfi fpiegato da principio 
colla ftefli chiarezza ; e foggiunfero, che tali domam- 
de non farebbero (late gradite dall' Imperadore, il 
quale non avrebbe mai ritrattato l' Editto già fatto 
in favore delle cerimonie.* in oltre, che non toccava 
al Papa a riformare gli ufi della Cina , ed a pub- 
blicare una nuova iftituzione contraria a quella del 
fuo predeeeffore . Mezzabatba replicò, che non era 
neceflario che V Imperadore ri vocafle il fuo Editto : 
attefo che l'intenzione di Sua Santità era unicamen- 
te di confervare il Criflianefimo in tutta la purità, 
feiza pretendere di dar legge a coloro che non U 
profetavano ; e che la nuova coltituzione del Pon- 
tefice era appoggiata ad alcune informazioni pia par- 
ticolari, pofteriori a quelle ch'erano fervite di ba- 
ie al Decreto dei fuoi antecederò. 

I Mandarini, non avendo che replicare, prefero 
fin altro tuono; e definendo dal parlare in nome 
dell' Imperadore, configliarono Mezzabarba a ricor- 
darli della difgrazia del Cardinale de Tournon , del 
di lui efilio, della di lui prigionia, e dei tratta- 
menti fatti a Monfignor Maìg^t Vefcovo di Co- 
non , ed a Cajlorawo , che € erano uniti con quel 
* Porporato per opporli alla volontà dell' Impera- 



dore* 
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7 eftraordinarie . I Mandarini dei differenti or» 
■rack < ** n * anc ^ arono ac * inginocchiarli davanti la di 
lima lu * Tavoletta, c le refero gli ftefli onori y 

*•* t 

I7»t C 
TLang hi .dorè • Mrzzabarba proteftò , dal canto fuo , che in tar- 
la la faa condotta avrebbe procarato di meritar» 
la buonagrazia dei Monarca ; e confegnò loro in iiVrit* 
to le due domande , che fi proponeva di fargli in 
nome del Papa . Allora i Mandarini fi ritirarono , 
dando ordine agli UftuUli di Canron che non .ave- 
vano abbandonato il Legato , di condurlo in Tckan%- 
uh un yuen , cafa di piacere dell' Impera J ore tre (e* 
{he lontana da Pc king, in cui queir o Monarca f, ce 
U Tua ordinaria refidenza. 

Mtzzakirbm vi fi portò nel dì io"; ma una guardia, 
la filale cultodiva le porte della cala che gli era deft.' 
ta , uon permife né a lui, ne alle pertone del di lui 
feguito di comunicare al di fuori . Circa fa fera , t 
quattro Mandarini di già nominar*! gli fecero pre- 
sentare , in n me d* li* ImptraJore , una tavola caricarci* 
frutti ; e dichiararono , che quello Principe accordava 
tutte le di lui domande: ma che avendo ri fot ueo di 
non ricevere un Deere to contrario ai funi Elitti, gii 
ordinava che riconducete nell'Europa tutti i M 1 HL- na- 
ri , ad eccezione di quelli che fi trovavano nel fuv ter. 
vizio: che permetteva a quelli, non già ai Cinefi, 
-tP uni formarti al Decreto del Papa: che riguardo agli 
altri , il Legato avrebbe avuta la libertà , tornato in 
Roma , d'etere ita re le funzioni di Superiore , e d" ioti* 
mar loro il Decreto fuddetto , eh* effondo (lato Maifrot 
autore di tutti i contraffi , eflo avrebbe dovuto ri* 
condurlo nella Cina, perchè il medefimo giuftiruaffe la 
faa condotta ; finalmente che il dilegno di Camio era 
fiato di trattar Mezz^batba con tutte le di finizioni 
pofiìbili, ma che vedendolo odi natamente attaccato 
alle di lui domande , riculava rin di dargli udienza» 

11 
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che fi rendono in Pè*kmg davanti la porta 
interna del di lui palazzo. Il giorno della na- 
feira del Principe, che cadeva nel dì decimo* 'YYiiv* 
St dei la Cina T. XXXIf. H qu ar l7% * 

Il legato rifpofe a queflo difeorfo con molta digni- Kang-bi . 
ti , e fi feusò particolarmente di non aver condotto 
il Vefcovo di Conon per ragione della di lai troppo 
in - nitrita età : perchè effendi tflb flato di feace Uso 
dalli Cina, ricondurvelo , farebbe (lato un mancar di 
rifperto ili' Imperador* ; e finalmente perche quel 
Vefjovn non aveva avuta alcuna parte nella CofUtu* 
aioie, la qu«le era fiata flela d >po un efame di mol- 
ti anni. Terminò col fupplicare i Mandarini a de- 
term nare P lm jeradore almeno a leggere il Breve del 
P.>pa, di cui fperrwa che il Monarca farebbe flato con- 
tento a motivodella moderazione con cui eflu era fla- 
to (lefo . D po alcune altre conferenze il dettaglio 
del e quali riunirebbe molto lungo, Mtzzubarba non 
potè ricufare, attefi i replicati ordini dell' Impe rado- 
le, di dare in ifcritto la Manza del ikeve, pel 
quanto glie lo permife la memoria ; ed in fatti, que- • 
fio Breve, capace di riconciliare i due partiti, tollf 
rava Ture le cerimonie CineG con alcune leggiere 
modificazioni , fopprimendo ciò che le medefìme 
contenevano di foperfliziofo e d'incompatibile colla 
purità del Criflianefimo. U Mandarino Lingopjo ne 
parve molto contento ; ed t di lui colleghi, ai quali 
ci comunicò queflo fcritto , immaginarono, che le 
differenze , che vertevano da lungo tempo indietro 
fra i Miflionarj, erano vicine a terminare: Ciufeppe 
Suarez però Superiore del Collegio di Pèkmg, ed 
il P. Pannmn furono di diverto fenti mento . Nel 
trentefìmoprimo giorno ili Dicembre dell'anno 1710, 
il Legato, che IMmperadore aveva fatto prevenire 
nel dì precedente da uno dei fqoi nipoti accompa- 
gnato dai quattro Mandarini e da due Uffiziali del- 
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7 quarto d'Aprile, fu altresì celebrato con tao* 
DEiL ta magnificenza , che la fpefa afcele ad ottanta 
*'mila taels* ma ei non fi degnò di vedere 

,7*. ! ^ UC - 

Xs*i-Ai.k Coroni di portarti all'udienza, s'incamminò, co» 
tutto il fuo feguito, verfo il palazzo, attraversò un 
Yafro cortile , e fa introdotto in una fala , dove i 
principali Signori erano (etterati in dodici file, fai 
in ogni parte del Trono, o ciafeuna d'effe fila 
terminava in quati.ro tavole cariche di frutti , di 
palle, e di diverfe fpecie di vivande. Un momento 
dopo, PImperadore entrò, feguito dalle fue guardie» 
a fi pofe a federe fopra il Trono. Il Legato, rive- 
rito del fuo rocchetto, della mantelletta, e del 
pallio , fece i faluti preferitti dall' ufo.- in feguito, 
.prefe il Breve dalle mani del fuo Camariere ; ed ac- 
compagnato da Canganio, andò a prefentarlo ali» 
Imperadore, il quale lo coofegnò al fecondo eunu- 
co, ed interrogò Mezz****** intorno alla fa Iute del 
Pa;>a. Poco dopo, Sua Eccellenza fu collocata alla 
tefta della prima linea, a deftra del Trono, dopo 
i Regoli ; e gli Europei del di lei feguito furono con- 
dotti dietro la fefta . Allora , ad un cenno fatto dall § 
Imperadore, tutta l'atTemblea fi pofe a federe; e 
quefto Monarca, levandoti una pelliccia preziofa che 
portava , la mandò , per mezzo del fuo fecondo 
tunuco , a Mes&f&mf» , il quale fe la pofe fubito 
•dotto, fopra gli fteffi abiti ecclefiafflci . Sederono 
quindi tutti a tavola : e durante il banchetto , Ca- 
nio ebbe l'attenzione di far portare a Sua Eccel- 
lenza diverfe vivande della propria per mezzo di 
quei medefimi Mandarini che non l'avevano mai 
abbandonata dopo il di lei arrivo in Pe-king, e che 
in tale circoftanza furono obbligati a fervirla in 
piedi, étp avergli (fecondo oflerva Vlmnì ) fit- 
ti tsnu /offriti fochi ghrni prim*. Terminato che 

fi fa 
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quelli fupcrbi preparativi . Lingopìo fi tratteti» ~ , 

ne pe- un affai lungo tempo in Canton, • t **^ÌL 

tenore degli ordini che afpettava da Pè King, j jj ,g 

H ! dove 

li fa di mingi* re , Mexx*b*rb* fi avvicinò k\\**-**r&ì* 
Imperatore da cui ricevè una tazza eV oro piena di 
vino, rh'ei vuotò», facendo la cerimonia Co-tèom ; 
t Miffionari andarooo a ricevere lo fteffo favore * 
pie del Trono, ma dalle mani dei Mandarini. Do- 
po tal cerimonia , eflendo ctakuno tornato nel fuo 
porto , MezzaAénàMj chiamato di nuovo con tutto il 
fuo feguiro, efpole V oggetto della fua ambafeia- 
ta ; ma i detragl j ne furoro rimetti ad un' altra 
udienza.. Il Monarca fi contentò, per allora di fargli 
alcune domande, dalle quali il Legato giudicò quan- 
to egli era preoccupato dall' opinione del Miffionarj 
di Pe king in favore dei colti Ci ned . Gli doman- 
dò ciò che fi voleva dare ad intendere nelle figuro 
degli uomini colle alt, che fi, vedevano dipinti in 
certi quadri mandati dall'Europa Avendogli Mtz- 
wbarb* rifpofto, che quelle ali etano fimboliche, e 
defilavano, l'agilità degli Angeli, ai quali erano 
attribuire, il Monarca replicò, che quello era un 
paradoflo che i Cinefi non avrebbero potuto mai 
comprendere '*), perocché? fembrava loro a (Turno da* 
re le ali agli, uomini ; ma che s'effì. fodero (iati 
nel cafo d'intendere i libri dell' Europa , avrebbe- 
ro concepito fenza dubbio, che tali. figure, eflendo 
fimboliche , contenevano nua verità non contraila ta 
da ahuno . Lafciando in feguito quella maniera 
aftrufa dì fpiegare i fuoi peoficri : n Come < log- 
li g«un- 

C*) II ri e Ì<»*meato di Camic farebbe fttto linfe, ft i Ci* 
n'fi imw tv Cero reti femto le raparci* 'lezioni fìnbohche • 
ma ««rie, cbVtli fanno dei lare IWWuarch dei trmpi in. erti 
prov« qo abbatterne che non hanno bifogno di ' ftndiare ì 
noli - libri per comprendere cab che i è pretefo di tigni*** 
care nel natolo dcJe ali. 
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dell* ^ 0VC non " cntr0 P r > ma del giorno ventèlimo- 
F A CR> quinto dell'undecima Luna, avendo lai ciato 
Tling Cali§ una piccola giornata in diftanza da que- 
gli fla 

g^nfe quefro Principe)! Il Papa pub giudicare 

della natura delle cerimonie CineG che non ha 
„ mai vedute ? Io farei troppo prefentuofo , fe vo- 

letti giudicare dei coftumi dell' Europa che non 
„ mi fono cogniti. 1 * Mezzabarba rifpofe con pru* 
«lenza, che il Pontefice non pretendeva di giudicar; degli 
ufi delia Cina ; ma che fi limitava a regolare come 
tali ufi potevano eflTere praticati dai Criilif-ni ftribi- 
liti in quefTimpero , fenza che ne fòdero rimafti oflefi 
i principi del Cri fi i aneumo . 

In un'altra udienza, CAMiodifle al Legato, che 
la nuova Coftituzione , in vece d'effcre fiata dettata 
da uno zelo di Religione, altro non era che una 
freccia di vendetta lanciata per foldstare a Mai m 
groty a Pedrini , ed agli altri avverfarj dei Getutti. 
C<b non oftante , quefto Principe, in una quarta 
udienza più' folenne di tutte le precedenti accor- 
data al Legato nel decimo-quarto giorno di Gen- 
raj > del 172», parve che confentifle alla domanda 
che il medefimo gli fece in nome del Pontefice; e 
che fi mira vi gli affé d' eflerfì così lungamente difpu- 
tato per bagattelle di tal natura. Parla dell'unione 
ch'era vicina a Aabilirfi fra i Miflionarj ; enei licea- 
7Ìarlo follecitb ad informare prontamente il Papa 
di quanto era accaduto • Il Legato impiegò i ter- 
mini i più energici per efprimere la fua gratitudine 
e tutti i Miffìonarj del di lui feguito ma ni «citar et o 
la loro gioja . Vi ani offerva , che i foli Gefuiti , pre- 
dienti a queft' udienza, non fi unirono cogli altri; 
ed in vece di fai vare almeno V apparenza , par- 
vero , per tutto il tempo in cut efla dure , turbati 
abbattuti, e colla trifteiza dipinti nel volto; que- 
flo 
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fta capitale per allettarvi i nuovi ordini dell* 
Jmperadorc . 

Nel giorno feguente, Itolvio (a), Cangonio , Xflng 

H 3 Livem- I?2T 

(a) houli: VJm$-k§. 

fto Scrittore dà ad intenderà che fin da quel mo- 
mento i medefimi formarono il difegno di rovinare 
ciò ch'era flato fatto, inducendo l'Imperadore , di 
cui erano arbitri aflbluti, a rivocare la grazia. E* 
pù verih'mile però (come oflerva l'Abbate Prevot 
nel Aio Eftratto della Relazione di VUni ftampato 
nel quinto volume della Storia Generale dei Viaggj), 
che i Gefuiti, piti avvezzi alle manieie della Corte 
di Pe king, a vertero trovati giuQi motivi di diffidenza 
nelle magnifiche promette di Ca#io. In fatti, era 
incredibile , che quefto Principe , il quale aveva dimo- 
iata da principio ma così grand'avverfione alla Co- 
ftituzione , cangiando improvvifamenre fentimento, 
V aveffe nelP udienza del di 14, ricevuta fenza la 
minimi obbiezione. Illinguaggio tenuto dal Gefui- 
ta Morao* e dai di lui confratelli a Mezza bai ba 
dopo che fu terminata l'udienza medefima, giuftifica 
quelle oflervazìoni ; eflì gli fecero intendere , che fa ' 
il Cielo non aveffe miracolofamente toccato il cuo- 
re di Cam 10, riguardavano tutti i difcorfi di que- 
fto Monarca come una mera ironia; perocché, ef- 
fondo egli naturalmente inclinato a fcherzare , fup- 
ponevano che aveva voluto fiderà a loro fpefe. 
Mezz'barba rimafe tutto pcnfierofo; ciò non oftan» 
te , nel giorno feguente , fcrifle una lettera per 
dar avvifo al Papa , che Sua AdaelU Imperlala 
accordava la parmiffione d' annunziare il Vangelo 
in tutta la fua purità . I Miflìonarj, che la Itflero 
gli fecero oflervire , che Pjmperadore non ti ei 1 
fpiegito con tanta chiarezza . Ma il Legato rifpo- 
fe, che impiegava ad arte tali tei mici.- attefe che, 

le 
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7 Livempio , c Lingopio , andati incontro a Ca» 
Ho, lo trovarono in Lcou-li-ho; ed akuni 



lettera, confenriva che la medefima fi fpediffe fent* 
Alcun cangiamento, allora il fenfo delia di lui prò- 
mefla farebbe flato determinato ; e che in confeguznza 
quella era la maniera di concfcerc ft il mede fimo 
aveva parlato ironicamente. Il Legato però no* 
ebbe una tal foddisf'zione ; la lettera, effondo (tata 
portua nella cafa dei G e fui t i Francefi per efler tra- 
dotta in lingua Ctnefe, vi reftò interamente porta 
in dimenticanza 

Nel d) té di Gennaio, il Mandarino Gangamo 
afigè , in nome dell' Imperadore , che gli fi confe- 
gnaffe il Decreto del Papa, e che il Legato flendefTe 
di fuo proprio pueno una relazione dell' udienza 
avuta nel dì a, a fine d' afìlcorarfi fe gì' lcter preti 
avevano riferiti ertamente i di lui Pentimenti . Due 
giorni dopo , i Mandarini tornarono pretto del Le- 
gno ; e fenza più fargli parola della relazione eh* 
ei aveva già pronta, gli prefentarono un ordine del 
Principe, fcritto in lettere rofle a piè della Conta- 
zione, chVflì leffero ad alta voce , e che diceva :„ Tut- 
„ to ciò che fi pub dire nel vedere querto Decreto t 
„ è di domandare come gli Eur« pei, ignoranti e di» 
„ fprezzabili , ofano parlare della gran dottrina dei 
„ Oinefi , fenz* avere alcuna notizia ne degli ufi, 
„ ne delle pratiche, nè dei caratteri che la fanno 
„ conofeere ? Oggi il Legato porta un Decreto, che 
„ fi (omiglia a ciò che infegnano Tempie Sette de- 
„ gli ftWèWj-, e dei T*+fsè, le qu li fi lacerano 
„ colla pi ìi fpiet.ua crudeltà . None efpediente per- 
„ mettere agli Europei d' annunziare la loro legge 
„ nella Cina: anzi conviene proibir loro di parlar* 




ai n« 
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pigna d' Owlo , porta in poca diftanza da ; 
Tcha»g.tcbiun-yuen , cafa di piacere in cui Ca- dell 
mio faceva V ordinaria fua refidcnza. ViL*- 

H 4 Nel I7 2i 

„ ne; In tal goifa fi ovvietà alla brighe, ed agt'&nf^v. 
f> imbarazzi (*;." 

Alla lettura di quello fcritto fatale, il primo 
movimento di Mezz*6ar6a fu di (tendere una fup« 
plica per chiedere la libertà d'annunziare it Van- 
gelo in tutta la purità del medefimo, promettendo, 
circa il rimanerne, un'ubbidienza perfettiflìma agli 
ordini del Sovrano . I Milionari della Propaganda 
fotroferiffero qoefta fappfica; ma t Gefuiti bufaro- 
no di feguire il loro efempio, addu:eudo per regio* 
uè, che la medetima avrebbe irritato maggiotmenta 
il Sovrano, e rovinata affatto laMiffiune; foggiun- 

M Quell'ordine di Cam«o è riparte» eoa atcw «aHV 
*<oei;ccco come fi l fgge neh' Eftratto , fitto dall'Abate 
Frtvt, dotte legazione di Mezsabarba; », Tutto ciò che f 
„ può raccogliere de quella Conduzione , è ch'.fla certamea- 

H kkT ri,u * rd * { ' " on 1 v!,ì Enropii. Come mai 6 po. 
», trebbe dire , che le medefima he qualche correlazione 
«oli. gran dottrina dei Cinetì , mentre noi fi rinviene uà 
„ toi Europeo che intende le lingue della Cine T EU* eoa- 
„ tiene una gran quanti! di cofe indegne; talché fi rileva 
„ evidentemente da tal Decreto a noi recato dal Legato , 
i, «he n trove une gran fomiglianza fra la Setta degl'idolo* 
„ tri, e quelle degli H» tUng hi. Le dKpute, che i mede*- 
„ mi hanno avute fra loro , fono fiere oltremodo violente : 
" per tal ree/ione non conviene . che gli Europei abbiano or- 
», mai la l.bertà di predicare la loro legge, hi quale devo 
, t aez efiere proibito , cftendo quello l'unico mezzo di pre« 
„ venire molte pcricolofe confeguenze. *« Non avendo po« 
tuto coofultare »• originale, ron poffo aflìcurere quale de r l e 
dee rarfioni fi* la migliore. Se gli Storiografi dell' im- 
?efa non trafearaoo quelli aweeimenti tanto intere fonr- 
perno», fi vedrà feaza dubbio, quando fi pubiche* 1,1 
ftona autentica degli Tsiko , quaU furono le molle f egre co 
«he te agifooo. • 
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; Nel di z della prima Luna , V Imperadore 
dell 3 CCCO rdò agli Europei la permiffione d* andare 

FRA CR • 9 • 

1 finff" a ^lutare Colio , a cui fece l'onore d inviare 

T72i & Limtffi* 
YLang-bi .fem , che Punico mezzo di terminare le difput* era 
qu llo di fofper dere la Coftituzione . Il Legato ri- 
fpofe che avrebbe preferita la morte ad un così ver- 
gocnofo efpedienre ; ma che fe anche fofle ftato ca- 
pace di limile viltà , non avendo tanto potere, Ci 
farebbe refo colpevole fenza fhbil r cos'alcuna di foli- 
do ; arrefo che Tatto ch'ei avefle fatto farebbe ftato 
nullo in fe fletto, e non avrebbe avuto il minimo 
effetto per il tempo avvenire . Avendo Morso repli- 
cato con molto calore, Mezzabarb* lo avvertì ad 
eflere p»ù mi'uraro nelle parole . „ Io non temo al- 
to tri che Dio ( continuo a dirt M&rao ) . - Se ve- 
», ramente Io temette ( ripicUò il Legato ) , par- 
n lerefte con più nfpetto del di lui Vicario, ed in 
„ prefenza de' Min rtro che lo rapprefenta . " il 
Padre Suarez parlò come Mora* , ma con più tra- 
fpnrto . Il Padre de MaUìa. prefente a tal conte- 
ftazbne, orerete, che la B.>lla, non effondo fe non 
un comando Ecclefiaftico nulla riguardante la Fede, 
non (Te obbligatoria, foprattutto nella circoftanza 
d'un grave pericolo ; e < he il Pontefice non avene 
potuto ciarla fenza offendere la propria cofeienza. 
Gli fi fece offervare, cfc' egli ufava un tal linguag- 
gio per he fi trovava in un luc o in cui aveva la 
libertà di dir tutto impunemente . „ Parlerei così 
„ ( replicò egli con fermezza ) nel mezzo di Roma 
„ mede fi ma > e non temerei di fofle nere innanzi al 
„ Pap* le propofizioni , che credo giufte . " 

Nel calore di tal ributtante feena , Lingopio 
entro fieramente ; ed avendo prefo ti Legato per U 
gola, lo carico d'ingiurie, e minacciò fin d* ucci- 
derlo.* il motivo di fuefto finto furore, ovvero 
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Lmlffio (a), Principe della fua famiglia, per 



( come aflìcura Viani) infpiratogH dai Miffionarj 
di P> ki'p, era il pericolo, in cui egli diceva dì 
trovarti , di perdere la tetta per aver trattato Mtz* 
sbarba con foverchia bontà I fervi del Mandari- 
no fecondarono le di lui violenze; ed unititi ben 
pretto con quelli dei Miflionarj, commifero mille 
info'enze , e trattarono con indegnità il Cameriera 
del Legato. 

Sebbene Mezz'barba fi trovato immerfo io una 
pn fnrd flìma afflizione, « da tre giorni indietro no» 
«veto prefo alcun nutrimento, pure, quando i Man- 
dami tornarono r verfo la fera , ad intimargli di ri- 
fp^ndere all'ordine dell' Imperadore , egli ferito fui 
farro , che avendo già comunicate le permiflioni ac- 
cordate dal Sommo Pontefice per fo lied tare Sua 
M ettà in favore della Religione, ed avendo credu* 



gli reftava a fare che implorarcela di lei clemenza . 
Dopo ch'ebbe fortof ritta quella lettera, vi aggion- 
ft per politila : „ Se Voftra Maeftà me lo comanda. 
„ andrò a gettarmi ai piedi del Papa per ifpiegargli le 
„ intenzioni della Maettà Voftra . 

I M ilionari, profittando di queft' occaCon* , fecero 
intendere a Mezzabarba f che il miglior efpediente 
eh' egli avefle potuto prendere era, in fatti, quello d' 
abbandonare Pe-king quanto più pretto gii foto fla- 
to potàbile , fenza efporre ulteriormente la fua digni- 
tà a nuovi oltraggi Nel tempo in cui fi ftava tra- 
ducendo la lettera ch'egli aveva ferina, i Mandarini 
arrettarono Pedrim e Ripa nella di lui cala per inviar- 





sii 
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1 Mano, c fa battezzato col nome di Luigi) f 
br T^ctL Nc * 8 !orno kg"* 0 ** » deftinato per P udienza f 
Tlìng vi comparve , coi fuoi abiti all' Europea , 

1711 com * 
hi • gli in carcere ; ed affettarono d! dire ad alta voce 9 
che andavano a caricar di carene il P. Laureati , per 
•vere avuto l'ardire dMTerire , che il Legato non do- 
veva proporre all' Impera dorè fe non cofe gradevo- 
li. Soggtunfero, che quello Principe era altresì irri- 
tato contro il P. Pereira per le ftefle ragioni ; e che 
Lingopto farebbe flato confegnato al Tribunale dei 
Delitti per eflTer fe veramente punito . Piani dà per co- 
fa ficura, che quefh commedia, immaginata per at- 
terrire il Legato, era regolata da! P. Laureati , ti 
quale faceva agire t fuoi fuhalterni , ed aveva forma- 
to il difegno di dire a credere a Roma , che almeno i 
Superiori della Società non avevano alcuna parte nel- 
la ribellione dei di lei fubalterni riguardo alla Santa 
Sede • 

Nel giorno decimo-nono, 1' Imperadore fece diro 
a Mezzabarba , che aveva trovata una perfetta forni- 
glianza fra la Codiamone e l'ordine di Maigrot, Io 
che gli aveva fatto fupporre,che fe fofle (lato vero 9 
come i Criftiam ammaravano, che il Papa era affitti- 
to nelle fue decifioni dai lumi dello Spirito Santo 9 
M*tgm doveva effer riguardato come lo Spirito Santo 
dei CriHiani medeumi . Quefto fcherno fu fegnito da 
un Chi , ovvero da un ordine , ferino in caratteri 
reffi di proprio pugno dell' Imperadore , in rifpofta 
al dettaglio che il Legato aveva fatto delle permif* 
ioni contenute nel Breve. Non u può dar co fa più. 
fuperficiale t p'u afTurda della frivola cenfnra , ch'ai 
f* di tali permiffioni ; dopo di che , parla fenz' alcun 
rrpuardo di Maipnt , il quale pretende V efler fuggito 
rei 1* Europa, mortificato purché era flato convinto 
per ignorante nella lingua Cinefe di cui non conofeev» 

cem' 
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com'era Qa'0 ordì sarò da C-^mio, in corti. 
p?i?nia dì P.» omino iP*rennm), che gii fer* g 
viva d'interprete. Dopo le prime cerimonie, ■ 

il ^ 

fom' pHo affiora , e? n Quanta caratteri . Lo dipinge 
Come un nemico del Cnftianefimo ; e mentre fi fa 
■Off»!? mente che quarto Vefccvo fu efiluto dalla Ci- 
■a, p|» attribuii' e a delitto non enervi tornato. I 
Mandarini portatori di quefta lettera dittero a Mezz*- 
l*rbm % che rimperadore era TÌfoluto di pubblicarla 
in torte le Coni dell'Europa per la via della Ruf- 
, cor Ornandola all' Arrbalciatort di qocfta Po- 
tema , ch'era allora in Pè-king. Una tal minae- 
eia , e molte altre durezze , colle quii Cam io af- 
fetto d' irquietare il Legato, lo arfliffero a fegoo, 
eh* ei , avendo il cuore trafitto dal dolore, rifpofe 
piurtcfto celle lagrime, che colla voce. I nemici del 
Decreto, vedendolo in quefto flato, e fa pendo altron- 
de ch'ei non aveva ne bevuto, uè mangiato da tre 
giorni indierro, profittarono della debolezza , in coi U 
inedefimo fi trovava, per raddoppiare i loro colpi, • 
per fu per a re la di Ini coftaoza . „ Riunendo torte le 
„ loro forze (dicefW), lo invertirono in tutti 
», t lati , come una truppa di cani infuriati invc- 
„ (te nna pecora. „ tifarono tante minacce, pre- 
ghiere , ed ìflanze per obbligarlo a (piegare tutte 
le di lui facoltà, ad effetto ( come davano ad in- 
tendere ) di placare Io fdegno dell' fmperadore, e di 
falvare uni florida Mtflìone già in procinto di perire, 
eh'ei finalmente cedè alle loro importunità , e fat- 
to fc riffe un Atto , io cui fi offrì a partire per Roma* 



ad oggetto d' infornare il Papa delle intenzioni àtìt 
Imperadore , pregando a quello Principe a mandare io 
fua compagnia qualche numero di perfone, le quali 
avelTero potuto fargli una fedel teftimcnianza deli 9 
ofattezza colla quale egli avrebbe efeguiti i di lui 

ordì- 



Digitized by Google 



114 STORTA GENERALE 

t il Monarca gli fece federe al di fopra dei 
fc DELL Grandi , verfo la parte dell' Oueft ; ed incaricò 

KRA CR. 

Tfing Mannefio (a), c Fogimpio d'aver cura, du- 

17x1 ran ' 
Kong hi. (a) Man»k'mgyi*en . 

ordini , e promettendo in tal frattempo di non can- 
giar cos' alcuna, di non dar alcun ordine, e di la* 
feiar fuflìftere tutto nello fteflb (lato in cui lo ave- 
va trovato. 

Dopo queft* atto frappato dalla compiacenza del 
Legato, fembrava che dovette efler terminato og»i 
diiTtpore, e che almeno gli fi forte accordato di re- 
fpirare; ma la di lui pazienza, e la di lui abilità 
furono ben pretto efpofte a nuove prove. Non ter- 
minerei quelV eftratto , fe volerti dir turto ; mi 
limiterò adunque a riportare foltanto alcuni tratti ? 
che p offono far conofeere lo fp: rito ed il carattere di 
Cam to . 

Nel ventefimo giorno , quefto Principe , avendo 
chiamato il Legato ad un' udienti , dopo alcune de- 
clamazioni contro Pedrini e Maigroe , matteggiò lunga- 
mente fopra V infallibilità del Papa , paragonandolo 
con un cacciatore cieco , che tira a cafo ; ma ciò 
che fembrerà fenza dubbio anche più ftravagante , 
che i Miffianarj di Pè-king , all' ufeire da queft* 
udienza, rimproverarono al Legato di non aver rifo, 
al par di loro, agli fpiritofi paragoni fatti dall' Im- 
peradore. Nel dì fegnente , Cam 10 gli dichiarò 
che non amava i Gefutti più degli altti Miffionarj, 
che (limava infinitamente il Papa, e che avrebbe 
ferapre evitato di dire , che quefto fi era ingannato • 
Soggiunfe, che voleva proteggere la Religione Cri- 
ftiana, fotto U condizione che non vi fofTero fiate 
difpute; ed affinchè M;zz<»b*r&a avefle potuto comu- 
nicare cogli alrri Eurooei , ordinò che fi ponefle in li- 
berti, e gli fi togliere la guardia, la quale fin allora lo 

aveva 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 11$ 
mite il banchetto, degli Europei del di lui fe. - 
guito , eh' erano fiati collocati in una linea DELL * 
dietro le di lui fpalle, infiemc cogli altri Euro* B j^ 

' P" 17*1 

aveva euflodito. Sua Eccellenza andò ad alloggiare * 
in Pè king, dove la Corte fi portò nel ventefimo-fe- 
comio giorno, per affittere alle felte del nuovo anno f 
che incominciarono nei ventefim'-ottavo • 

Nel dì aé, in una nuova udienza , V Imperadore 
difle al Legato, che la dottrina delle Tavolette non 
era miforme ne a quella di Confucio, ne alle leggi * 
dell'impero; e che sì fatte Tavolate erano (tate fo. 
Attuate ai ritratti, immaginati, al più predo , dugen- 
to anni indietro [+) per confervare la memoria de- 
g'i antenati^ a motivo che i ritratti fomigliavano 
loro pochiifìmo . Soggiunfe però che malgrado 
ritenzione, Sedi dello Spirito che fi trovava nelle 
medefìrae, niun Cinefe era credulo a fegno d'imma- 
ginare , che V anima degli antenati vi accorrete > 

ma 

(•) Nan fi pub concepire come C A Mto , Principe illumi- 
amo, avefle potuto fare quefto difeorfo : un tal ufo è della p A 
alta antichità ; fi può vedere nel Chu- kmg , che in vece del- 
le Tavolette e dei Ritratti , un fanciullo, chiamato tbi, 
npprefentava il morto. Ci è luogo di prefumtre , come di, 
et qui lo fletto Camio , che non tutti i Cinto* fono creduli 
a f-gno d'immaginare, che le anime degli 'antenati accorrano 
fepra le Tavolette : ma non è quefto il punto della queftio- 
nt ; baita che la dottrina , la quale presuppone un tal f ro 
fia ricevuta in tutto l'impero . 11 P C subii (nel f.bu-kimg 
pag »7l ) fa un'obbiezione , la quale non ha un p I folido 
fendamene . „ Si fa (dio' egli), che fovente fi fa, o fi 
N può fare la cerimonia alla fteflTa per fona in più luoghi molto 
„ lontani gli u»i dagli alrr* ; bfegnetà adunque , che quel- 
„ li che fanne tali cerimonie, credano che la fteffa anima 
„ affilia alle dKerfe rapp e fea tazioni , 1» una delle quali fa- 
„ ri, per ragion d'efempio , in Canton, e l'altra in Pè- 
„ k ng • « Si vede abbaftjnza ciè che fi puh rifondere a 
tal ragionamente • 



» 
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7 pei rifedenti in Pè-kiog. CaMio diede prin- 
DEU " cipio al pranzo col prefentare a Cali* una 
V ?j ns tazza d'oro piena di vino, che Sua Eccelle* 
5 za 

1711 

K**phi. mt che tatti le riguardavano cose rapprefentanze 
puramente fimboliche, dalle quali nulla fi chiede- 
va, t nulla fi fperava II Morurca i feoza dar tem- 
po al Legato di rifpondere, gli domandò fe nell' 
Europa regnava l'ufo di condannare un uomo a mor- 
te Tenia aver ficureize eh* ei fotte reo . Avendogli 
M.'zz*b*tkA rifpofto che non fi condannava veruno 
(cm* prove giuri diche. „ Ma ( ripigliò quefto Prtu- 
9) cipo ) fe il Giudice fuprenio hi prono.»iÌ4ta fea- 
tema di morte fopra prove (ufficienti; ed il Giù» 
„ dice inferiore, a cui * rimtfla l'accufa, feu-pro 
„ prove pia convincenti dell'innocenza delPatcufa- 
„ ro, U fentenza fi dev' efeguire ì » H Legato 
9, replicò, che i! Giudice inferiore deve porle in 
„ churo. - Me oe periuado ( foggi unfe Cam o ); 
„ non fi può mai il mire abbafhnza la vita d' uu 
„ uomo • 41 Allora, eflèndofi voltato al fuo Medico, 
chiamato Volta y ed avendogli ordinato d' avvici* 
flarglifi, gli ditte così: v Voi liete piò formida- 
bile di ne . 44 v.Ua rìmafe feoncertato , e non Tep- 
pe che rifpondere ; ma Cam • fi diede a ridere, t 
frggiunfe:,, Io non poflb far morire veruno fenza 
e, prova; e voi avete tutta la liberti di spedire all' 
t, altro Mondo chiunque .vi piace feoz* alcuna for- 
f% mal ita. 44 

Nel giorno primo di Marzo, Mezzsbttba ebbe 
la fua udienza di congedo. Cam io, che fin allora 
fi era compiaciuto d* imbarazzarlo con facete e ma- 
ligne domande ef prette in uno Itile figurato di cut 
non era facile capire il fenfo, cangiò iraprovvifa- 
«lente maniere a motivo certamente della (lima , che 
eoacepì della di lai ceiUazae rettitadiae. Gli au- 
gurò 
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DELLA CINA XXII. DINAS. n 7 
za ardo a ricevere a piè del Trono . Dopo 
che fu terminato il banchetto , il Mooarca , DBLL 
giudicando che gli abiti del Legato fodero "j (jng 

trop- , 73I 

gorb un felice viaggio ed un pronto ritorno: gli *HrM? 
promife, s'egli mai fotte andato di nuovo nella Cina» 
di garantirlo dalle moleflie che aveva fin allora (offerte ; 
C lo pregò a condurre in di Ini compagnia qualche 
numero di Letrerart e qualche Medico ed a por* 
fargliele migliori Carte geografiche, ed i libri i pili 
/rimati ne!P Europa . Gli raccomandò foprattnto le 
opere di matematica, e le nuove (coperte che fof- 
fero (late fatte relativamente alle longitudini • Aven- 
do quindi ordinato che gli forte recata una fpinetn, 
fuonò alcune arie Ci i efì ; e prete occafione di far of- 
fe r va re al Legato con qual familiarità ei trattava gli 
Europei, e come ne onorava la fapienza. Gli pre- 
ferirò anche , come aveva fatto nelle udienze preceden- 
ti , una tazza piena di vino ; dopo di che , gli prefe lo 
mani, e gliele Orinfe teneramente fra le fue con 
gran maraviglia dei Mandarini , i quali adìcurarouo 
• Mezzabarb* , che 1* Imperadore della Cina nou 
aveva mai fatti limili onori a veruno, ne anche ai 
Tuoi Aeffì figlj. 

Il Legato partì da Pè King due giorni dopo ; ed 
arrivo, nel dì p di Maggio, in Cantori, dove fi trat* 
tenne per altri quindici giorni. Da Canton paf- 
aò , nel dì 27, in Macao, d'onde, nel di 8 di 
Dicembre , s' imbarcò per tomarfene nelP Europa , 
trafportando con fe le ofia del Cardinale A TW 
™* • Il Giornale dì quefta memorabiP ambafetata , 
che precade P efpulfione dei Miftìonarj e diede P 
ultima mano alla rovina della Religione Criftiana 
nell'impero Cinefe, e (tato fcritto da Visnì , Con- 
feftore del Legato, Vice-Cancelliere della vifita Apo- 
ftalica, e tedimona della maggior parte degli avve« 
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- troppo leggieri per la Ragione che correva , 
ira 1 cr. k cc prefenfarglienc uno ari luoi ; e lei giorni 
1 img dopo, glie ne mandò divcrfi altri completi. A 
1721" quefto favore aggiunfe l'altro d' accordargli 
K*qr-4' -molte udienze. Cali* ebbe quella di concedo 
nel quieto giorno d i a decim* Luna j e poco 
dopo, accompagnato da Lingopio , Ti pole in 
viaggio per portarfi in Cantori , d'onde effon- 
do pafTaro in M *cao , s' imbarcò nuovamente 
per tornarfene neli' Europa . 

In queft'eooca, l'Impellere ricevè, nel Tuo 
palazzo di Te bautte hun^yuen y i complimenti 
di congratulazione fattigli dai Grandi , in oc- 
caOonc d'una vittoria completa riportafa dalle 
lue truppe fopra gli Biotti che de vacavano 
già da quattr' anni indietro il paefe dei lama ; 



vitto- 



nimenti, ctVei v? riporta . Protetta , net terminarlo, 
che non hi ivuto riardo fe non alla verità, e che 
la fua opera e Ihta riveduti con attenzione dal Le- 
gato medelìruo, il quale gli aveva comunicati tutu 
gli fcritti orijyiuli dei quali fi e fatta menzione . 
Du Haidt confetta , che »a Inazione di M*ZZ***r*S 
fu prudente e moderata ; ma fe Viani deferive eoa 
fedeltà la condotta dei Milionari' di Pè king , e 
poflbno e(Ter loro attribuite tutti gt' intrighi eh ei 
gli accufa nelle lue metmrie d'aver porti in Càna- 
po per render vana la legazione foddetta, bifognerà 
confettare altresì, che i medefimi , in qualità di 
dlfenfori dell 1 idolatria Cinefe, dovevano cflere n* 
riardati come U banda £ (fide i nome che oro 
fi dava da alcuni dei laro Aeffi confratelli • 
Edifre • 
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vittoria, che procurò ai Cinefi la conquida "~ 7 
di tutto il Tibet (1). 

Neil* anno medefimo , fi vidde Tifola For. -j g * 
mofa fcuotere il giogo del dominio Imperiale; e X1% { 
depo pochi mefi , fu forzata a tornare lotto Tuo K*ng-bi* 
bidienza . 1 Cinefi ifo^ni , ajutari dagli abitan- 
ti del Fou-kien e di Kèoumi , fecero man baf- 
fi» fopra le truppe dell' imperadore , e trucida* 
rono i Mandarini, ad eccezione d'un folo, il 
quale feope trovare la maniera di porli in 
iaivo. Quando fi fparfe in Pè king la noti- 
zia di quella ribellione , fe ne attribuì tutta 
la colpa agli Olandefi, a motivo dell' avver- 
£0 ne naturale dei Cinefi agli (Iranieri v e dell' 
impreffionc, che avevano fatta i lamenti con- 
tenuti nella fuppiica prefentata da Cinta* 
mio contro gli Europei. Frattanto, i ribel* 
li non goderono per lungo tempo dell'impu- 
nità: le nuove truppe Imperiali, che furono 
fpedite per punirgli , gli forzarono nella ca- 
pitale dell'i fola , egli di Piparono , dopo aver- 
ne ucci fa una gran parte; il loro Capo fi 
rifugiò allora nelle montagne. 

Avendo il matematico Totem io ( il P. Jat* 
toux) ridotte a fine le Carte di tutte le 
Provincie che componevano . 1* impero alla 
metà, ed al quarto del punto fopra cui le 

St. delia CinaT. XXXIV. \ 

(1) Si veda Du-Halde, e la Lenir* Dedicatoria 
porta in fronte della XV Raccolta delle Lettere Edi- 
ficami • 
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7 medefime erano fiate formate , Cam i o diede 

ir4 et. or(J * nc 2 Gant ìg*° ( a ) di radunare i Capi dei 

i iing novc Tribunali, di far lora paragonare quelle 
i 7 xi nuove Carrucoli' antica della Cina Uefa le- 

K^g ^/.condo il YirtMg del Q?«-/t'«£, c di prefen far- 
gliene la loro relazione 

■ " Nel 1722; mentre l' impero flava godendo 

17,1 delle dolcezze d'una profonda pace , l' Impera- 
dorè Cam 10 andò, fecondo il fu» coftume, a 
trattcnerfi, durante la ftsgfene di (late, nella 
Tartaria; e febbene foffe nell'anno fetta n te- 
fimo-nono dell'età fua, quando fu giunto il 
tempo della caccia, montò a cavallo, e Ti 
prefe quefto divertimento , come aveva iempre 
fatto per il tempo paiTato. Tornato da tal 
viaggio, prima di rientrare in Pè King, vol- 
le, accompagnato da fuoi Tartari, eicrcitarfi 
anche nella caccia della tigre, nel parco d* 
Hahtsì, preflb la capitale. Ma eflendovi fla- 
to forprefo da un vento freddi Aimo del Nord, 
fe ne fenrt incomodato, e prefe la ftrada di 
Tcbtng-tcbunyuen (i), del che ne fu sbigoN 
tito tutto il di lui feguito. Gli fi era, in fa', 
ti , congelato tutto il fangue in maniera , che 

non 

(a) Y*ng*ting. 

(1) Quella Relazione fi vede nella Prefazione del 
P. àeM*ìtla , Tom. I , pag. no della sottra edizione . 

(a) Quello nome, che l'incontra coti f petto t 
che fi trova alterato in più maniere dai divertì 
fcritrori, fignialca il Psm dtlU primsvers fnfttM. 



Digitized by 



DILLA CINA XXH. DINAS, 131 
non C trovò medicina che, aveffc potuto dar- J 
gli il minimo follicvo. Pochi giorni prima E " L C L R# 
della fua morte , quefto Principe fece il fuo 'fiìng 
teftaracnto (1) per afficurare, dopo d'eflb,la , 722 

I 2 Coro * Kémg èi. 

(4) Ecco il tenore del di lui tomento.,, /• 
ji Imperniare , che onero il Cielo , # /evo int*ùc*t% 
„ WW/* rivoluzione , /o iV prefeme Editto 9 e dico : 
„ In ogni tempo, fai gì' Imperadori che hanno go* 
,1 vernato 1' Univerfo * non fe n* è trovato alcuno 
11 ihe non fi fi a fatto un dover erte n zia le di veatrt- 
„ re il Ciclo, e d' imitare i (noi avi. La vera 
,1 maniera di venerare il Cielo e d' imitare i proprj 
n avi , e quella di trattari con bontà coloro che fono 
11 lontani , e di rimunerare , fecondo i rifpettivi loro 
11 meriti quelli che ù trovano vicini; in tal guifa 
11 6 procorano ai popoli la tranquillità e rabbon- 
ii danza, fi converte in foo proprio bene il bene 
1, dell' Univerfo , fi trasforma in proprio il cuore 
ti di tutti i fudditi 1 ù preferva lo fiati dai peri* 
11 roli prima che quelli fopraggiungano , e fi pre* 
11 vengono con prudenza i difordini che potrebbero 
», accadere • 

1, I Principi, che fi regolano fecondo quello pia* 
11 no dalla mattina alla fera , che ne fanno la lo* 
i, ro occupazione anche durante il tempo del fanno 9 
ii che formano continuamente difegni che ab.bia- 
11 mo effetti di lunga durata e d'una graad* efteu- 
1, fioae per il ben pubblico» tali Principi, ripeto, 
1, noi fono lontani dall' adempire i loro doveri • 

1, Io 1 Imperadore , che mi trovo attualmente ne li' 
„ età mia di fettant'anni , e che ho regnato per feflaa- 
,, ta , fono debitore di tali benefizi , non già alla 
11 mia debole ragione, mà agli ajuti invifibili del 
1, Cielo 1 delia terra , dei miei antenati , e del Dio 
a che prefede HelP impero ali agricoltura . Secondo 
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^"lJT Corona al quarto dei Tuoi figlj , chiamato G 
ira cr. girilo, del quale faceva una particolare i ima • 
1 iing Camio fpirè nel dì xo di Dicembre, circa 
17x2 le 

K*vg-h.^ j a cronologia e la floria, fono feorfi pia di quat- 
„ tro-mila-tre-cento cinquant* a»«i dall' anno Kis* 
„ tsè del regno d' Hosng-ti ; e durante quedo conti- 
„ derabil numero di fecoH , fi contano tra c est'- uno 
„ Imperadori, dei quili pochillìmi hanno goduto 
„ d'un regno tanto lungo quanto il mio. 

H Dopo la nata elevazione al Trono, quando m l 
99 trovai nell'anno ventefimo del mio regno, non 
„ ofava promettermi di vedere il trentèlimo; e per- 

venuto a quello trentefimo, non mi lufingava di 

poter giungere al qutrantefimo : pure oggi fonp 
9, giunto al ieflantefiruo.il Cku-kinR » net capitolo 
„ Hong- fan ovvero gran modello , fa confi fiere la 
„ felicità in cinque vantaggi , cioè , nella lunga vi- 
„ ta, nella ricchezza, nella tranquillità, nelPamo- 
» re della virtù , ed in una fine felice . Quella fine 
„ felice pub effe re riguardata come il principale 

fra gli accennati vantaggi, a motivo che ti certa - 
„ mente diffìcile confeguirla . L'età, che ho pre- 
„ fentemente, prova che fono vi flato per lungo tem- 
19 po ; riguardo alle ricchezze pofledo tutto ciò ihe 

fi comprende nei quattro mari . Mi vedo padre, 
„ e ftipite di cento-cinqanta tra figlj e nipoti ; l e 

figlie , e le nipoti devono efTere in maggior nu. 
„ mero, Lafcio l'impero in pace, e nella gioja; 

quindi la felicità, di cui godo, può eflere cbiama- 
9, ta grande . Dopo tutto , ciò fe non mi accade qual- 
,, che contrarietà, io morrò contento. 

„ Fo nondimeno una rifleffione . Sebbene da che 
99 fedo fopra il Trono, io non ardilca di dire d'aver 
•9 cangiati gli abufì , e riformati i co fiumi ; febbe- 
1» ne non fi a venuto a capo di procurate l' abbon- 

m dan- 
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le otto della fera ; ed il di lui cadavere , nel- 
la notte medefima, fu trafpórtato in Pè-KÌng. DELL ' 
li Principe, di cui V impero rimaneva pri- E ^- CR * 

I 3 vo, 1 iìn S 

„ dima a etafeuna famìglia » ed il bisognevole aK^-^', 
„ ciafeun particolare, nel che non poflb eflere po- 
», ito in paragone coi primi Impcradori delle tre 
„ prim# dinaftie; credo nondimeno di poter diro 
„ con fi rarezza, che durante un cosi lungo regno, 
„ non ho avute altre mire che quelle di procu* 
„ rare all'impero una pace profondi, e di renderà 
„ i miei popoli contenti, ciafeuno nel proprio (la* 
r> to, e nella propria protettone» al che ho fempr* 
„ tenute voltate le mie cure le più aflìdue con ua 
h ardore incredibile, e con un* applicazione inde* 
„ ftfla , che non hanno poco contribuito ad elauri re 
», le forze del mio corpo, e quelle del mio fpiriro* 
„ Non ho termini abbaftanza energici per efprime* 
„ re fin con qual ardore bo attefo ad adempire ta* 
„ li doveri . Di tutti gP Impcradori che mi hanno 
„ preceduto , alcuni hanno regnato poco ; e gli Sto* 
», rìci prendono quindi occafionc di cenfurargli, at* 
tribuendone la precipuo fa morte alla loro (mode* 
„ rata pattfone per il vino e per le donne . Coftoro 
», ne fanno una regola generale e fenza eccezione» 
„ e fembra che fi attribuiscano a merito ricercare i 
»» minimi difetti nei Principi i più perfetti ed i meno 
li riprenGbili . Voglio oggi a tal riguardo giuftificare 
„ con un'apologia chiara e fenza replica gì' Impera- 
dori delle dinaftie che hanno preceduta la mia , la 
„ moltitudine degli affari , dai quali etti fi fono tro* 
»» vati fopraccaricati , ha cagionate ai medefimi pene 
ti e rammarichi, che hanno abbreviato il corfo dei 
», loro giorni . 

», Tcbou-tcbo'ieMng , nella Memoria che prefentò 
h quando partì per l'armata, di (Te : U **r» at pefo 7 

< Il «/»*- 
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- vo , cri uno dei più grand' uomini cbe nana» 

** Ll ' onorato il Trono della Cina, e nel quale 

nulla fi vedeva che non foffe (lato degno 

1 <ln S del 
17" 

Kéttg bi.%y tfturìrb U mie forzf ; dspo la morte , tefftrb feffert. 
„ Egli fu ilfolo, fra rum i Mioiftri di Stato , ckt 
„ avtiTe potuto adempire una tal prometta . Rtguar. 
„ do agì* Imperatori , quelli non potrebbero deporr* 
», il grave pefodicui fono caricati ; ora i Miniftri por. 
f fono efTer paragonati con loro fopra^tal articolof Gli 
# Uffiziali entrano nelle cariche quando Io ftimano 
9 i cfpediente ; ma quando gli anni incominciano ad ag» 
», gravare le loro tefte , elfi chiedtmo la loro dimiiTlo* 
t» ne, * fi ritirano nelle loro' cafe, dove abbraccia- 
19 no t loro figli*, fi traftutlano coi loro nipoti, t 
99 poflooo anche, fe loro piace , di vertirfi nel parteggio, 
i, Gl'Imperadorl , per Io contrario , conducono la lo- 
99 ro vita tra fatiche e noje continue fenza chf 
9, abbiano un foto giorno di refpiro. «■ 

„ Si prerende, che l'Imperadore Cb*n avete gorer- 
9» nato per tutto il tempo della fua vita fecondo • 
9i principi dell' inazione ; pure morì nel piano d» 
9» Tfmg.tou. r«, fondatore della dinaffla degli Hi*. 
„ t fucceffore di Cimn, il gran Y » , c he fi ferviva di 
„ quattro fpecie di vetture nei tuoi viaggi , e che 
aveva le mani Ticoperte di calli td i piedi di boi- 
9, le , terminò i fuoi giorni al pi* della montagna 
w d' Hoei ki . Quefti due Monarchi 1ì affaticavano 
9, per il fervizio dello Stato, e votavano tutte Io 
„ parti dall'impero fenza lafciarfi il tempo di ripofa* 
„ re ; or come fi può dire, eh' *ffi riportarono turt# 
9, all'inazione , e che conduffero la loro vita in una pura 




l peradori ; qrnindi è iacile inferire che non fi da riti- 
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iti più potente Monarca dell* Afia. Una fta- 
tura fuperiore alla mezzana, e ben propomo- OEL -»* 
: un volto ben fatto: due occbj pieni di "ÌV 1 "' 

I 4 vi- S 

» R> per loro , e eh* efll non hanno alcun luogo ìnKang-bi, 
n cui portano nalconderfi . Agi' Imperadori poflo- 
„ no eftere applicate con verità le parole di Tchou. 
», tebo-teeeng : U tederò al pefo : efiurirl U mie forze / 
», dopo U morte , cefferb d* effe et . 

•1 Di tutte le dinartie che fi fono fuccedute finora 9 
•9 non n'è alcuna che abbia acqui flato V imparo eoa 
ti tanto dritto , e con tanta giudizi a con quanta lo 
w ha acquiftato la mia. Il mio bifavolo, che n'e it 
t , fondatore , e Ti n fon io , mio avo , non avevano da 
„ principio alcun penfiero di renderfene padroni . 
t> Quefì' ultimo diceva: - Noi fiamo da lungo tem- 
» po indietro io guerra colla Cina, ed in oggi mi 
„ farebbe facile conquiftarla : ma io rifletto che quei*' 
„ impero appartiene a chi lo governa ; e non puffo 
» determinarmi a toglierglielo. 

», In appretta , il ribelle Lifento forzò la città I m- 
„ periale di Pe king ; e V Imperadore allora regnan* 
99 te s* impiccò per non cadere nelle di lui mani ; do* 
„ po di ciò , il popolo ed i Grandi della Cina fi por* 
99 tarono incontro a. noi • Noi avendo , «(terminati in* 
99 teramente i ribelli , entrammo in Pè-sJag 9 e fuc- 
9, cedemmo «eli* impero al Principe defunto , a cui 
9, celebrammo i funerali eoo tutte le cerimonie pt;* 
9 9 ferine dal rito* 
9, Haxe-iao-tfoM , fondatore della dinaftia degli 
Man, altro non era che Un femplice Propoli» 
„ di campagna,* ed il fondatore di quella dei Mino) 
9, un povero Bonzo. tìUngyu, che prefe le armi 
n e fi ribellò contro 1* ultimo Principe degli 
19 Tsim, era affai pi tt potente d 1 Han-k*o tfoh ; ciò 
19 non ©dante, l'impero toccò a queir ultimo. Cic- 
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vivacità , e più aperti di quello che foglicriò 

D1LL ' 3 V ?rg!i i Cinefi: la fronte larga: il n*fo al- 
"line <l uanta aquilino/ la bocca bella ; ed uo .rria gra- 
1722 

K*»3-JU.* 9 ca latine della dìnaiìia degli Yuen , o Mowcouf , 
„ fi Allevarono-, in guifa di fciami , molti Capi di paf» 
„ tiro per togliere loro la Corona: ciò non rfì.nte , 
„ l'ottenne il Bonzo foretto, fatene fbfTe flato 
„ da principi il più debole di tatti. L* ncftra di- 
„ naftia, foftenuta dalle imprefe dei auei gloriofi 
„ antenati i quali ubbidirono al Cielo e fi uni- 
„ fermarono alla volontà dei popoli , poflede ,ggl 
„ quefTirrpero, dal che fi pnò dedurrebbe i fuidi- 
„ ti ribeli, ed i figlj difomant altro non fanno colla 

loro ribellione che impegnare i popoli folto il go* 
„ verno dei loro proprj padroni . Il dettino degt* 
», Impefadori * ftabilito nel C?<lo: fecondo que* 
„ Ao dettino, s'efli devono godere d' una lunga vi- 
„ ta, nulla può opporvi orticolo; e fé devono go- 
„ dere d'una pace profonda, non fi dà cofa capace 
„ d'alterarla. 

„ Io, Imperadore , mi fono applicato fin dalla mia 
„ più tenera infanzia allo ftudio della fapitnza ; ed 
„ ho acquiftata una groftblana cognizione delle feien- 
„ ze antiche, e moderne. Nel Vigore dell'età mia, 
t , poteva fendere archi d' una grettezza eflr.tor- 
f , dinaria, e lanciar dardi lunghi tredici palmi V 
„ uno: ho faputo maneggiare le armi: mi fono 
„ polio alla tefta dei miei eferclti; ed ho dimo- 
„ (Irato in tutto ciò d'avere una fomma efperien- 
„ za. Durante il corfo della mia vita , non ho 
„ fatto morire veruno fenza ragione : ho fedita la 
„ ribellione dei tre Rè Cinefi : ho purgato il Sen- 
„ teotrione del Cbmmo ; e tutte qutfte iotraprefe 

fono Hate combinate, e regolate dal mio genio . 

„ Non ho ofato profondere inutilmente i refori 

„ dell' 
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ziofa e rHenra, ma grande e maeftofa, che fpl. _ 
rava a quelli che fi avvicinavano un amore, ©eh.' 
ed un rifpetto che lo facevano facilmente di**?* e*. 

ftin- r "Hg 

dell' impero, della cuftodii dei quali e Incaricata la ^JjZIJr. 
„ Corte dei Tributi : queftt fono Ungue del popolo ; 
„ onde altre non ho prefo fe non ciò ch'era neceflario 
„ per la fuffifrenza della armate , e per riparare al- 
„ le carette . Non ho permei , che fi ornaffcro di feta 
„ gli appartamenti della cafe particolari nelle qua- 
„ li ho Aggiornato duranti i miei viaggi per 
„ vifitar le provinole} e la fpefaio .iatcon luogo non 
„ giungeva fe non a dieci , o al più, * venti-mila 
„ once d' argento . Se fi 6 rinSffione che ho sbor" 
„ fati annualmente p a di tre -milioni d'orice di taf 
„ metallo p*r il mantenimento, o le riftaurazioni delra 
„ dighe, fi vedrà che la prima fpefa non afeende 
„ alla centefima parte della feconda. 

„ 11 Fondatore della dinaflia dei Liang fi fece 
„ ammirare per il fuo valore , e per la fue eccelltn* 
„ ti qualità; ma eflendoglifi, dopo un lungo regno, 
„ per la troppa età indebolito lo fpirito, diede l 
„ ardire ad un ribelle di prendere le armi, a di co- 
„ fingerlo a rinchiuderti nella fortezza ékKk*»kmg 9 
» dov'agii ebbe la difgrazia di morir di fame. 

„ 11 Fondatore dell'Imperiai famiglia dei Sovr, 
9 , dopo etTerfi ilabilito fopra il Trono, incontrò una 
» fine infelice , per non aver faputo conofecre la 
„ malvagità del fao figlio, il quale gli tolfe la 
„ Corona con no parricidio; fatte dne quelle di- 
„ grazie derivarono da una mancanza di previ- 
„ denza. 

„ Io, Imperadore, ho piti di cento, tra figlj e ai- 
„ poti; >e mi trovo nell'età mia di fettant' anni . 
„ I Re, i Grandi, gli U filiali, i foldati , i pa- 
ti poli, gli aedi NUngius, e tutti gli altri dimoftra- 
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•ell* ® n 8 u,f ? l * mctxo aI,a numcrofa di lui Cor- 
»*. ce. tc crano * c q««lttà efterne dell' Imperador Ca- 
King M ;°- Quel*» vantaggj efteriori , febbenc inai- 
^1711 tri fovente fal/aci , annunziavano una magnani* 
-"•miti che lo làfciava padrone aflbluto di rego- 
lare le fue paffioni, uno fpirito vivo e pene* 
traatt , un fanp e folido difeernimento , ed 
una "memoria ^remo^o felice . 

Fin dalla fua piìi tenera infanzia, egli ave- 
va fatto conofeere ciò • che farebbe (lato un 
giorno. Cunticio, di Itti padre, attaccato dal 
vajuolo e riguardando il *fqo flato come difpc- 
rato, domanjfe ai fuoi figlj,.jchc fi fece veni- 

»j no mi grand* affetto per !a ,tnia perfona, e fi afflig- 
li gono per vedermi in ilfn'etì coti innoltrata ; fé io ter- 
,1 mino i miei giorni in una così lusinghiera circo* 
•> ftanza , lafcerò la vita con foddis fazione • I dt- 
„ feendeoti dei due figl; del mio bifavolo fono at- 
ti rual mente bene (Ubili ri , e godono delle dolcezze 
„ dell, pace • Voi altri riunitevi con lincerità , e lo- 
>, (tenetevi reciprocamente; una tale fperaoza, di cui 
„ mi Infingo, fa che io parta contento da quefto 
„ Mondo , e che muoja in pace • 

i, Congim'o , il quarto dei miei figlj , e un ut* 
„ mo raro e preziofo. Quello Principe mi lomiglia 
», molti/Timo ; onde non dubito eh' ei non fia per 
», fuccedermi degnamente. Ordino adunque che faL 
t , ga fopra il Trono dopo la mia morte, e che pren- 
I, da portello della dignità Imperiale . Secondo i rego- 
lamenti» fi porterà il lutto a mio riguardo per foli 
», venti- fette giorni. Voglio finalmente, che il pre- 
»9 fente Editto fia pubblicato nella Corte, ed in tut- 
ti to le provincie, aftinché ninno ne ignori il coati* 
teiuto . Editore . 
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re davanti « chi fra cffi fi fentiva forte abba- 
tta nta per foftenere il pefo d'una Corona conqui* 
fiata di frefco. Il primogenite fe ne feusò, addu j* in <» 
cendo per ragione la Tua foverchia gioventù y t7z0 
e prego il Tuo padre a difporre a di lui grado del K*»*:*'* 
la Aieceffione . Ma Cam io, il più giovine, non 
•vendo ancora piti d'ott'anni, proftratofi in 
terra davanti il letto del Monarca fpirante, 
gli dite con molta fermezza, che credeva 
d'aver forza Variante per affumerc l'ammiri- 
trazione dell' impero / e che non perdendo 
giammai di vifta l'efempio dei fuoi antenati , 
fperava di governare con foddisfazione dei po- 
poli . Cunticio, già prevenuto in di lui favore, 
all'udire tal rifpofta, fi determinò» e lo nomino 
immediatamente fuo fucceflbre , fotto la tutela 
di quattro Reggenti , che dovevano regolare gli 
affari, durante la di lui minorità. 

11 giovine Camio, per corrifpondcre • cosi 
felici fperanze , fi applicò indefeffamente • 
riunire nella Aia perfona le folide qualità che 
potevano conciliargli la (lima c l'affetto del- 
le due potenti nazioni che vivevano fotto le 
fue leggi . Egli dimoftrò ben predo , mercè il 
buon efito maravigliofo di tutte le fpecie del* 
le fue intraprefe , quanta forza c faviezta 
può dare , relativamente al governo , il fangue 
Tartaro moderato da un'educazione Cinefc. 

Si diftinfe nei diverfi efercizj detonati « 
procurare al corpo quell'agilità e quel vigore 

capa- 




1 
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U capace di (ottenere le più violente fatiche ; 

eT^CA. NÌUn ° » ^ UantÌ 6 tr0VaVaB ° DClU d " 1UÌ 

Tlìng Corte, nè montò a cavallo con pili grazia, 
tytt riè lo fuperò nel correre, così in campagna 

Ktng bì* aperta come nell' arrampicarfi alle più feofee- 
fé montagne; niuno altresì dimoftrò tanta de- 
ftrezza, e tanta forza o nel maneggiare l'arco, 
il fucile , e la balcft-a , o nel colpire nel fegno , 
tirando così colla deftra come colla finiftra, a 
piedi o a cavallo , correndo o a piè fermo. 

Oltre all' efferfi abilitato nelle armi e nel me» 
ftiere di cavalcare, quello Principe fi applicò 
foprattutto al maneggio degli affari . Nella 
grand' arte di governare, così utile ai Sovra* 
ni, fec'cgli principalmente i più «pidi prò- 
greffi , i quali dovè fenz'alcun dubbio non tan- 
to alle circoftanzt del fuo regno quanto ad un'ap- 
plicazione indefeffa , all'eccellente fua memoria , 
al (anodifeernimento, aUafaviczza, ed all'equi- 
tà di cui la natura lo aveva dotato. Nei 1666, 
anno, in cui, effendo entrato nell'età maggio- 
re f prefe in mano le redini del governo , in- 
cominciò dai punire il primo dei quattro Reg- 
genti , il quale aveva abufato dell'autorità 
che gli era fiata confidata , e commette molte 
Jngiuftizie fenza che alcuno avefTe ofato la- 
mentartene . QueiY efempio di fermezza ricol- 
mò tutti i popoli non meno di timore che 
d'ammirazione. 

Camio ebbe allora I 1 occafione di far coro- 

fccre 
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(cere tutte le molle del fuo genio , e di por- 
re in ufo i principj di politica dei quali 
aveva imparata la teoria , allorché , appena JJT 
ufeito dall' adolcfccnza, gli bifognò, per fofte- %y9 f 
nere il vacillante fuo Trono , far fronte ai K**j 4j. 
numero fi , c potenti nemici che lo attaccava- 
no in tutti i lati : dar la caccia ai formida - 
bili corfari che infettavano le fpiagge : diffi- 
pare gli eferciti innumerabili del valorofo 
Onfavio che aveva fatto follevare quafi tutte 
!• Provincie Meridionali : obbligare i Rè di 
Canton , e del Fou-Kten a fottometterfi .* do* 
mare quello del Chcn-fi : arredare , e preve- 
nire la congiura degli (chiavi, i quali, in 
numero di cinquanta-mila , avendo cofpirato 
in una notte d' uccidere i loro padroni, do- 
vevano nel tempo medefimo appiccare il filo* 
co ai quattro angoli di Pè-King , d'onde fi 
proponevano di difeacciare i Tartari ; cftingue- 
re finalmente nel fangue dei Principi Mongous , 
rampolli degli antichi padroni della Cina, i 
dritti, che quefti pretendevano di far nuova- 
mente valere , profittando delle fatali circo- 
ftanie nelle quali fi trovava il giovine Mo* 
narca in mezzo al di lui palazzo , ed in una 
città fguarnita di truppe ■ Tutto ciò fece C*- 
mio nell'età appena di venti anni; un Sovra- 
no confumato nel arte di regnare , e guidato 
da una lunga efperienza fi farebbe in fu per- 
bito d'un tal capo d'opera di politica. 
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7 non ottante , bifogna conferirlo , egli ebbe la 
^* l ^;fortuna che la diflenfione, predominante nei 
llin» differenti Capi/ non pertnife loro d'agire 
•~,r & concerto . Sic i mede fi mi non fi foriero at« 

ITI» ( 

K4*/-*V.travcrfati nei loro ambiziofi difegni, la Mo- 
narchia dei Mance/! farebbe (lata rovinata: 
non fi richiedeva molta per opprimerla nella 
culla; ma dagl'altra parie* qua!' attività , qual 
prudenza bi fognò a Cam io per ifeoncertare il 
loro piano di confederazione! Qual valore e 
qual fedeltà ai di lui capitani ed ai di lui 
Miniftri per diflipare con forze molto inferio* 
ri gP innumerab li loro e 1 creiti! 

Fin da un tempo im memorabile, i Cirrfi 
erano (lati educati in una ributtante indiffe- 
renza riguardo a tutti gli ftranieri eh' clE 
trattavano indi dante mente come Barbari , fen* 
za fare alcuna diftinzione fra i piccoli (lati 
▼aflalii che circondavano il loro impero, ed 
i regni i più civilizzati dell'Europa e del 
rimanente dcll'Afia . Gli rapprefentavano fopn 
a loro Mappamondi come piccole ifole fparfe nel 
mare, disegnandogli qua fi fempre con fòpran* 
nomi deriforj : non nè afpettavano cofa alcu* 
uà; e temendo , per lo contrario, che per mez* 
zo del commercio, non fi introducete nella 
Cina la corruttela dei coftumi e delle leggi , 
ne chiudevano Pingrcflb colla maggiore gelo* 
fia poffibile. Non permettevano agli Amba* 
feiatori Pacccffo preffo il Trono fe non per 

pre* 
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predarvi omaggio in nome dei loro Sovrani 
a titolo di Prìncipi tributarj .• qualificavano deu* 
del nome di tributi i doni che i medefimi !** c »* 
offrivano: riguardavano come ricompenfe quel* £ 
li che davano in ricambio; ed alle iftruzio- Ymqti 
ni , com'è fTi le chiamavano, ovvero a ciò che 
il Monarca Cinefe faceva dire ai Sovrani (ad- 
detti , davano il nome d' or ti ini . Quelli A m- 
bafeiafori erano fpefati , per verità , Cubito 
ehe ponevano il piede nelle terre del domi* 
aio Cinefe: ma il loro foggiorno era Affato ; 
c durante il tempo in cui fi trattenevano nel* 
la Corte , erano trattati pi ut torto come pri- 
gionieri che come* uomini liberi . Si faceva* 
no loro molte domande : fi fcrivevano efatta* 
mente le loro rifpofteje fotto p referto d'ono- 
re , erano effi podi fotto una guardia , la qua* 
le non lafciava loro alcuna liberta, e non per- 
metteva che comunicaffero con veruno. Fi* 
nalmente , dopo le udienze d'etichetta , erano ri- 
mandati , ben accompagnati fin fopra le frontie- 
re , fenza permetterfi a chicchcfia del loro fegui* 
to di rimanere nella Cina per iftabilirvìfi . 
Nel 1656, fotto il regno di Cunticio , gli 
Ambafciatori Rufli, che non vollero fottoporfi 
a tal cerimoniale , fi viddero ridotti alla ne* 
ceffità di tornarfene indietro coi loro doni, e 
colle loro lettere, fieni' aver veduto l'Impera* 
dorè; ed il ri Tenti mento', che quelli n' ebbero $ 
fa la prineipal' caufa delle differenze inforte fra 

le 
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, le due Corone , in occafione dei Tartari fu del i- 

Tfing Camio, troppo illuminato per non difap- 
1721 provare un ufo così pregiudiziale agli intereffi 

f*»l-6''dei fooi popoli, era t'oppo attivo per ri- 
pararvi efficacemente . Incominciò adunque dal 
trattare con umanità i Ruffi fatti prigionieri 
in Yacfa ; ed in vece di permetter che fi ufaflc 
loro la minima violenza, accordò la libertà 
a quelli che chi e fero di tornai fenc nella loro 
patria, colla facoltà di trafportar ciò che ai 
medefìmi era neceflTario per il loro viaggio. 
Afferò cafe c beni in Cbinyang ovvero 
Mwgdtn , ed in Pè King a quelli che pattarono 
forto le lue bandiere, ammettendo i fanti al 
fervi zio nella cavalleria , ed affettando di la* 
feiare gli Uffiziali oclli fteffi gradi che i mc- 
defimi avevano fra i Ruffi , ma aumentandone 
lo ftipendio. Quando ricevè i loro Ambafcia- 
tori, gli ricolmò d'onori, e volle che le mer- 
canzie da effi recate foffero efenti dai dazj 
delle dogane : Qaefta condotta produffe V effet- 
to ch'ei fe ne prometteva.- l'affale dei confi- 
ni fu conchiufo come dcfiderava; ed i Prin- 
cipi Tartari, fuoi alleati, celiarono dall'effe* 
re inquietati. Se C ditti o a v effe continuato a 
trattare i Rutti come fi era fatto fotto il 
regno precedente, in vece d'ottenere una fo- 
Ijda pace, doveva tutto temere dalla Joro in- 
telligenza coi Tartari Occidentali relativamen- 
te 
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te alla ficurezza delle frontiere efpofte alle lo- 
ro de vacazioni . 

Quando l'impero incominciò a godere del- "x"llns 
le dolcezze della pace , Cam 10 fi applicò a I722 " 
rimettere le leggi in vigore , ed a corregge- 
re i vizj introdotti nel governo dalla licen- 
za delle guerre precedenti . Fece una giudi- 
ziofa (celta d'uomini illuminati ed illibati per 
ftabilirgli negl'impieghi di maggior' importan- 
za : e non accettando indiftintamente tutti i {"og- 
getti che gli erano prefentati a tal oggetto dal 
Tribunale , incaricava perfone efpcrimenta. 
te di prenderne efatte e fegrete informazioni- 
e fovente gli efaminava egli ftcflb. Era avver» 
tito di tutto : i più leggieri difetti non isfug. 
givano alla di lui vigilanza; ma i Miniftri 
2 quali riunivano i fuffragj pubblici, potè* 
van afficurarfi della di lui protezione. 

Malgrado la fua forraidabil potenza e le 
immenfc fue ricchezze, Camio era frugale 
nella fua menta 9 e femplice nei veflimenti. 
Ma s'evitava la fpefa in tutto ciò che riguar- 
dava la fua perfona , era magnifico nello fpan» 
dere i fuoi tefori quando fi trattava di mante- 
nere armate, edifizj , canali, ponti, ed al- 
tri lavori desinati al comodo pubblico * ed al 
bene del commercio. Nel 1691 , pagò col dena- 
ro del fuo teforo quindici millioni di debiti che 
i foldati di Pè-king avevano contratti per 
mezzo d' impresiti, egl'intcrcfli dei quali af- 
St. della Cina T. XX XIV. K for- 
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"7 forbivano la maggior parte del loro ftipendio" 
ira CR. ei * a ^ nc & troncare il male fin alla radice, 
i (ing proibì ai Particolari di far loro per il tempo 
1722 avvenire alcun' anticipazione fotto pena di 
Kan l'b* • perderla . Ordinò, che fi fomminiftraflero ai fol- 
dati , ed agli Uffiziali le fomme necerTarie per 
provvedere ai veri bifogni, le quali fi dovef- 
fero ritenere a poco a poco fopra il loro fti- 
pendio nello fpazio di dieci anni • Condonò 
anche in parte i debiti agli Uffiziali della 
fua cafa che lo feguirono nei lunghi e fre- 
quenti viaggj , ch'egli intraprendeva: ma vi 
• fupptt coi capitali del fuo teforo partico- 
lare; atrefo che non gli parve giuftizia im- 
piegare i denari dell' impero nel foddisFare ai 
debiti contratti per il fervizio della fua per- 
fona . 

Camio, avvezzo ad ulta vita attiva e la- 
bori o fa , entrò in timore che i Mancefi , fuoi 
fudditi , non degencralfero dal loro primo valo- 
re fotto un clima che infpira naturalmente la 
mollezza , e fomminiftra l'efca ai piaceri : quin- 
di ne inviava meno che poteva , e quanti folo 
la recediti richiedeva nelle provincie Meri- 
dionali , dove tali qualità di clima fono mol- 
to più Tenfibili, che in quelle del Nord ; ed 
ufava anche l'attenzione di non lafciarvegli 
lungamente. Quello medefimo timor politi, 
co , la fua inclinazione particolare , ed il 
difegno di tenere i Tartari nella fottomiffione 

lo 
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10 determinarono ad andare a fare nelle mon- . 
tagne della Tartaria alcune partite di caccia , t>eu" 
che fi fomigliavano piuttofto a fpedizioni mi- B * * CR * 

11 tari, che a partite di piacere . Si formava- ,n => 
no, intorno alle montagne ed alle forefte , alcu-K^";. 
ni cordoni , i quali , raddoppiandoli e tripli* 
can^ofi a mifura che fi avvicinavano al centro , 

più non lafciavano agli animali , che vi fi rin- 
chiudevano , fe non uno tiretto cerchio , in cui 
era loro impoflìbilc evitare i dardi. Camio in* 
defedo, era lenpre feguito da quindici ca- 
valli condotti a mano, e foventc ne fian- 
cava otto o dieci in un giorno di caccia. 
Si fatte partite di piacere duravano talvolta 
per due o tre mefi ; ed ei vi conduceva 
una numerofa armata, comandata da moltiffi- 
mi Uffiziali , e feguita da più pezzi di 
groili cannoni. Qoefto Prìncipe alla loro te- 
tta, efpofto , in quelle deferte regioni ed 
in quelle feofeefe montagne, alle ingiurie 
del tempo , era accompagnato da tutte le 
infegae di grandezza che lo circondavano in 
Pè-KÌng . Malgrado le marce le più peri- 
colofe , ei nella fera , dopo efferfi ritirato nel- 
le Aie tende , fpediva tutti gli affari , privan- 
dofi del fonno per compenfare il tempo che 
aveva perduto durante il giorno; e riceveva 
altresì le vifite dei Regoli , che accorrevano in- 
ficine coi loro figlj , da luoghi lontani tre -cento 
e talora anche cinque-cento miglia 1 a fargli la 

K fi loro 
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J loro corte. Tn tal guifa CaMio , fugg-ndo i 

r * LL calori cftraordinarj che fi fenrono in Pò King 
j- lt0 ,' durante il tempo della canicola, andava a 
1722° condurre tAc Ragione nella Tartaria, dove il 

Kang-ki* freddo dell'aria, cagionato dall' elevazione del 
terreno e dalla moltitudine delle montagne, 
l'obbligava talvolta a porfi addotto le pellicce. 

Per piacere ai Cinefì i quali non Mimava- 
no fé non le feienze , lefle i loro King, e G 
familiarizzò colla ftoria della Cina , di cui 
ordinò che fi faceffe una verfione in lingua 
Mance fe. Si efercitò anche moltiffimo nei lo- 
ro migliori pezzi d'eloquenza e di poefia; talché 
venne a capo di parlare e di fcriverc eoo tan- 
ta eleganza e con tanta facilità in lingua 
Gincfe con quanta parlava e fcriveva nel- 
la Mancefe , eh' era. la fua propria . For- 
mò ancora una biblioteca, in cui radunò quan- 
to fi trovava di meglio riguardante tutti i gene- 
ri della letteratura in tuttala Cina ; e fHpen- 
diò molti uomini d'abilità, Tunica occupa- 
zione dei quali fi riduceva a tradurre i libri 
fuddetti. Sovrano di due grandi nazioni di ca- 
ratare totalmente oppofto , e divenuto lo^o 
mieftro nelle feienze e negli efercizj da effe 
i più filmati, avendo imparato ben pretto 
da^li Europei fittati nella fua Corte a qual 
grado di perfezione erano giunte nell' Occi- 
dente le feienze e le arti , acquiftò un gu- 
fìo troppo delicato per non contentarfi dei libri 

Cine- 
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Cinefi ;«€ fognò a quelli popoli maravigliati una ■ 

nuova ftrada , che una mal ititela prefunzio- DELL 

ne % ed un fu pereto zi ofo attacco alle loro an- ERA CR> 

tiene pratiche non avevano mn loro perni' ilo 0 

. . .1 1721 

di vedere . La diflenfionc inforta fra Vcrbtcjl yiang-hi» 

Milionario Fiammingo, e Gcnfenio, Medico 
Cinefe e Prefìdente dei matematici, ful'cpo- 
ca di tal fortunata rivoluzione . 

Ermo (tati introdotti confiderabili errori 
nei Calendarj Cinefi formati dopo quelli d' 
•rfJamo Scbaal ; talché la Corte fu obbligata 
ad udire a tal oggetto il fentimento dei ma- 
tematici Europei . QucfH fi trovavano allora 
carichi di catene e rinchiufi nelle prigioni di 
Pè-fting, attefe le accu'e date contro di loro 
da un agronomo Maomettano, c da Gonfenio, 
i quali avevano deferitta la Religione Criftia- 
na come duna dottrina pericolofa , e contraria 
alle leggi dell' impero. Verbtejl , introdotto 
con altri fuoi compagni davanti i Mandarini 
del Collegio dei Matematici radunati, addittò 
loro in che confiftevano gli errori aftronomi» 
ci. Camjo, allora in età di foli fedici anni, 
coftretto a pronunziare fra V aftronomia Ci- 
nefe e l'Europea, fi fece condurre davanti i 
Miflionarj , ed i matematici Cinefi. Verbiift 9 
avendo calcolato più volte ed io diverfe ma- 
niere la proporzione dell'ombra con uno ftile, 
determinò V altezza del Sole , e filsò il di lui 
filo nello Zodiaco , ad oggetto di poter così giù- 

K 3 dica- 
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. dicjre fe tal fito era precifamente indicato 

DELL • • • 

■ra cr. wkoaarto. Il giovine Monarca, colpito 
1 iìng ^ c ^ a bontà <W metodo Europeo , lo approvò; 

I?ia e nominò Verbiejì Direttore del Collegio dei 
Ksng ^/.Matematici , in vece di Gonfenio, che punì 
come un ignorante temerario. 

Subito dopo, il Monarca pubblicò un Edit- 
to per autorizzar quelli , i quali , durante la 
fua minorità, avevano fofferta qualche ingiù- 
ftizia dalla parte dei quattro Reggenti, a pre* 
Testare i loro lamenti, ed a chiedere le ripa* 
razioni . Gonfenio aveva irritati gli animi con- 
tro gli Europei, che dipinfe come perfone, le 
quali , effendo frate bandite dal loro paefe per 
avere eccitate (edizioni , meditavano di far la 
conquida della Cina ; e quindi era venuto a 
capo , per mezzo dei Tuoi raggiri , di fargli im- 
prigionare nel giorno dodici di Novembre 
del 1664. Nell'anno feguente, la legge Cri* 
ftiana era fiata dichiarata filfa , e pcrniciofa; 
ed i di lei Miniftri minacciati dell'ultimo 
fupplizio : ma alcuni incidenti avevano per 
buona forte ritardata V elocuzione di tali mi- 
nacce. Verbiefl profittò del nuovo favore di 
cui godeva, e della permi filone accordata dall' 
Editto, per rapprefentarc V abufo, che fi era 
fatto dell' autorità fuprema nel condannare il 
CrifHane fimo , e nel perfeguitare quelli , che 
lo avevano predicato . La di lui fupplica prò- 
duffe tutto r effetto eh' ci ne fpcrava : pcroc* 

chè, 
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chè, (ebbene, nell'Editto emanato confeguen- 
temente dal Trono, fotte proibito a tutti i po- 
poli dell'impero d'abbracciare la Religione Cri- j jj ni * 
ftiana, pure fu dichiarato, che Ja medefima era l722 ° 
fiata proferitta ingiuftamentc; attefo che eraK«ig-4f • 
buona , e nulla infegnava che fotte flato con* 
trario al bene dello Stato . Queft' Editto fu 
pubblicato nell'anno 1671; ed i Miffionarj f 
rimefli allora in libertà, rientrarono nelle lo. 
ro Chiefe • 

•Adam* Schaal , ch'era flato nominato Pre- 
cettore del giovine Monarca al di lui avveni- 
mento al Trono , morì nel 1666 , durante la 
persecuzione, nella quale fu ravvolto, egli 
fleTo; egli fuccedè nella Tua importante carica 
N a gin io ( Ferdinand Verbiefi) . La riforma, 
che qutfto aveva fatta del Calendario , lo aveva 
porto in ottimo afpetto agli occhj di Cano, 
il quale volle averlo per macftro nelle mate- 
matiche; ed imparò da lui, per il tratto di 
due anni consecutivi, l'ufo dei principali fru- 
menti matematici , c tutto ciò che offre di 
più facile c di più intereflante la geometria , 
la ftatica, e l'aftronomia. iingevio {Pereira) 
compofe in lingua Cinefe, per di lui indu- 
zione , un Trattato di mufica fecondo il me- 
todo Europeo; e gì' infegnò a fuonare diverfi 
finimenti , ch'ebbe anche cura di far fabbricare. 

Le guerre civili allora fopraggiunte fofpe- 
fero quelle lezioni; ma quando l' Imperadoro 

K 4 ebbe 
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~ ebbe riabilita la pace nell'impero, il di lui 
DELL ' gufto per lo ftudio ripigliò più forze di pri- 
KJ- CR# ma . Gatonio ( ^fatonio-Temmafo ) fuccedè a 
S Ferdinando Verbleft , morto nell' anno 1608 , 
K^/.ncir impiego d'infegnare a Camio l'ufo de- 
gli [frumenti matematici , e la geometria 
ed aritmetica pratiche . Taginto , e Pefinio 
(Gcrb/lloncBouvet), i quali , per di lui ordine , 
fi perfezionarono nella lingua Mance [e, gli 
, traduffero nella lingua medefima gli Elementi 
d'Euclide, ed una geometria completa , eh* 
egli fi diede la cura di rivedere con loro ri» 
guardo allo ftile . Quefto Monarca fece in ta. 
li (cienze progredì tanto più fo r prendenti , quan- 
to che vi fi applicava con piacere, accoppian- 
do la pratica alla teorica . Calcolava il pefo 
d'un corpo folido relativamente alla mafia 
del medefimo , la proporzione , e la capacità 
dei cubi , dei cilindri , dei coni interi e tron- 
chi, delle piramidi, e delle sferoidi . Mifura. 
va altresì geometricamente la diftanza de' luo- 
ghi , F altezza delle montagne , la larghezza 
dei fiumi , e degli (lagni ; c prendendo le fue 
ftazioni , Affando i fuoi finimenti in tutte 
le forme, e facendo efattamente il fuo cal- 
colo , fi afficurava di non avere errato nel far 
pefare i corpi, e nel mifurare le diftanze fud« 
dette. Nel \6gi , ordinò ai letterati Euro- 
pei di fare la verdone in lingua Manctfe d'un 
corpo di filofofia , fenza aver in conto la tra» 

duiio- 



Digitized by 



DELLA CINA XXII.DINAS. 153 

duzione Cinefe di quella , che Verbiefl aveva - 

fatta prima della fua morte . Per appagare la 
iua inclinazione eia fua curiofità , volle anche \£ m ~ 
che fi traducete nella fleto lingua quanto fi tro- , • 
vava di più intereffante e di più nuovo relativa- K*ng-hi 
mente alle feoperte inferite nelle Memorie dell' 
-Accademia delle Scienze di Parigi , ed in mol- 
te altre produzioni dell'Europa. 

Le medicine chimiche dell'Europa, c hc gli 
erano fiate date in due pericolofe malattie 
dalle quali egli era flato attaccato , lo de- 
terminarono a far coflruire nel proprio ino 
palazzo un laboratorio fornito di tutti gli 
flrumenti ncceflarj per operare • Taginto e Pe- 
fin io, che furono incaricati di tal commiilione, 
fi applicarono, per di lui ordine» a formare un 
corpo completo d'anatomia , in cui , indicando 
le diverfe fpecie delle malattie, proponeva- 
no medicine efficaci per guarirle ; ma efli al- 
tro non fecero che abbozzare quefl' opera, a 
cui Patomino (il Gcfuita Parennin), anche 
per ordine Imperiale , diede in feguito tutta la 
perfezione di cui era effa fufcettibile, coll'aju- 
to di alcuni abili Tartari Mance/i , e dell' 
Imperadore medefimo , i quali invigilarono , 
che la lingua fofTe fiata pura, e che non vi 
fodero impiegati fe non termini proprj . 

Camio, nelle fue familiari e frequenti 
conferenze coi letterati ftranieri che chiamò 
nella fua Corte, non folamente perfezionò ie 

cogni- 
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7 cognizioni che aveva acquiftate, ma ancht 
DELL s iftruì dei refpcttivi intereffi delle Corti deli* 
B y A ^ ln * Europa; i coftumi, gli ufi, il governo, e la 
I712 ftoria delle nazioni eftere non gli parvero me* 
Ka»g-/?i.tìo degne della Aia attenzione. 

Il difegno di quefto Monarca non era (bla- 
mente di foddisfare al fuo gufto, ed alla Tua 
curiofità ; egli voleva porre le feienze Cinefi 
in un lurainofo flato, e perfezionarle, molti- 
plicando le opere Europee col mczio della 
(lampa. 

Ciò ch'egli fece per le feienze, lo efeguì 
egualmente per le arti. Coftruì nel fuo palaz- 
zo diverfe botteghe; e fceglicndo gli artefi- 
ci ed i lavoranti i più indruftriofi ed i più 
deftri in ciafeun genere, propofe loro per modelli 
i pili bei capi d'opera efeguiti nell'Europa: 
pittori , (maltifti, intagliatori, fcultoti , lavo- 
ratori d'acciajo e di rame, tutti faticarono 
a gara, torto la direzione degli Occidentali, 
per appagare il gufto d' un Sovrano, che 
fapeva ftimarc, e ricompenfarc le belle ope- 
re (i) . 

La 

(i) Il P. Laureiti raccontò a U Birbimais le Gentil , 
dì coi abbiamo un viaggio intorno al Mondo , e che G 
trovava nella Cina nell'anno 17^, alcune circoftan- 
2e (ingoiar!, le qu*li fembra che alterino alquanto!* 
elogio che qui fi fa dell' Imperador Cam 10. Ei gli 
attribuiva tutto l'orgoglio e tutto il fatto dei Mo- 
narchi Orientali : la di lai vaniti non poteva forfri- 
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La giufta pofterirà affcgnerà certamente a 
quefto Principe un poflo diflinto fra i più DELL' 
grandi Monarchi. Divifo unicamente fra 2li£^^ c,l • 

3 ffa- Tfin S 

171* 

re (diceva egli) che nelle carte geografiche fi co\- Kang-hi. 
IocafTe il fuo impero nel centro del Mondo ; talché 
alcuni Gefuiti, per piacergli, furono obbligati, nella 
carta Cinefe da lui fatta fabbricare ; n Pèking, a ro- 
vefeiare tutto l'orJine . Ricusò due globi d'una ra- 
ra bellezza offertigli da un negoziante Inglefe , per 
la fola ragione, che la Cina non e a collocata com* 
eflo deliberava ; 'a di lui prevenzione per il paefe di 
cui era padrone arrivava a tal eccedo ,che quefto Prin- 
cipe ingannava fe (ledo per ingannare gli altri. 

Se vedeva qualche nuovo lavoro dell' Europa , or- 
dinava fegretamente ai Tuoi artefici di contrattarlo ; e 
ponendolo in feguito fotto gli occhj dei Miflìonarj 
come una produzione del gtnio Cinefe, domanda- 
va loro con molto fangue freddo fe gli Europei erano 
capaci di tanto . 

Laureati autorizzò P avarizia di Camio col filtro 
feguente accaduto , difs' egli , molti anni prima . Paf- 
foggiando etto in un parco della città di Nan king, 
chiamò un Mandarino del luo feguito , eh' era riguar- 
dato come il Particolare il più ricco dell 1 impero ; 
e gli ordinò di prendere la briglia d'un alino fopr» 
cui egli montò , e di condurlo intorno al parco me- 
defimo. Il Mandarino ubbidì , e ricevè un taci per 
ricompenfa. L'Imperadore volle, dal canto fuo, dargli 

10 (ietto divertimento : il Mandarino procurò di feu- 
farfene; ma gli convenne ubbidire. Dopo quefto biz. 
zarro paiTeggio : „ Quanto ( gli diffe Plmperadore) 
„ fono io più grande e pili potente di te?... Il 
„ Mandarino, proftrandofi ai di lui piedi, gli rifpofe 

11 che il paragone era imponibile . — Or bene ( re- 
9, plico Camio), veglio farlo io medefimo : io 

„ fono 
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- affari di flato, gli efercizj militari, c le arti* 

era C p.^k cra ^ : benefico, valoroio, gmerofo , fapicn- 
Ifing tc » P olit » co » vigilante, di genio profondo ed 

1722 uni- 
Kangbt.^ f ono vent j, m ;i a Vfì j fe p - potenfc te . qu'nài 
„ tu pagherai la mia opera in proporzione del prez- 
„ 20 , che ho creduto di dover dare alla tua lC 11 
Mandarino fu obbligato a pagargli ▼enti-mila taè's . 

Ecco un tratto che caratterizza la di lui modera- 
zione. Un giorno volle ubriacarci per conofeete gli 
effetti del vino ; ed un Mandarino eh' era riputato 
d' una forte compleflìone , ebbe V ordine di bevere in- 
terne con lui. Furono arrecati molti vini dell' Eu- 
ropi , fpecìalmente delle Canarie dei quali i Gover- 
natori delle città marittime avevano U cura di pro- 
vedere cortantemente la 4i lai tavola . EffendoG efTo 
ubriacato , ed avendogli i vapori del vino fatto prenci» 
re un profondo fonno , il Mandarino p affato nell'an- 
ticamera degli eunuchi, diffe loro , che 1' Imperato- 
re era ubriaco: che vi era luogo di temere, eh' eì 
non contraefTe l'abitudine di bevere eccedentemente: 
che it vino avrebbe maggiormente irritato il di lui 
umor violento ; e che in tale fiat» elfo non avrebbe 
rifparmiiti i fuoi pili cari favoriti. „ Per porci al 
„ coperto da un così gran male ( foggiunfe il Manda- 
„ rino ), bi fogna che voi mi carichiate di catene, 
„ e che mi facciate rio hiudere in una prigione co- 
„ me perdi lui ordine ; lafciate dipoi che io facciali 
„ refto. " Gli eunuchi approvarono queiV idea per 
loro proprio intereffe. L' Imperadore forprefo, al fuo 
fvegliarfi, per vederfi folo, domandò perchè il Man- 
darino lo aveva abbandonato. Gli eunuchi rifpofero, 
che il Mandarino, avendo avara la difgrazia di di ( piacer- 
gli , era flato condotto, per di lui ordine , in u» * angufta 
prigione, dove doveva ricevere la morte . Il Monarca 
parve per lungo tempo penfierofo i ma finalmente diede 

ordi- 
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univcrfale, nemico del farlo e della mollezza ~ 

delle Corti Afiariche, febbene la di lui poren- , DELL 
za e le di lui richezze fodero im merle , nul- j fì n L 
]a altro certamente gli mancò , fecondo il T722 . 
defiderio dei Miflionarj i quali hanno thUKanghi* 
tate quell'eminenti di lui qualità, che d'in- 
coronarle col Criftianefimo , di cui (gli cono- 
sceva i principj , e Rimava la Morale e le 
maflime; ma che la politica, e le paffioni 
hanno impedito che akbracciafle (i; . Sa- 
rebbe 

ordine che gli foiTe condotto innanzi il carcerato. 
Quello gli fi prefentò carico di cetene, e gli fi p ro . 
ffrò ai piedi, come appunto un reo che afpetta 
la fentenza del fuo fupolizio . „ Chi ti ha pc fio in 
„ quello flato ( gli ditte il Principe )? Qual de- 
„ litto hai ru comnaeflor* Il mio delitto lo igno- 
„ ro ( replicò il Mandarino ) : fo unicamente, che 
V olirà Maeftà mi ha fatto rinchiudere in un'ofeura 
„ prigione ; e quando ne fono flato tratto, mi afpet- 
„ tava di dover andare a morte . " L'Impcradore ricad- 
de in una profonda meditazione; e fi dimoftrò for- 
prefo, e turbato. Finalmente, attribuendo ai vapori 
dell' ubriachezza una violenza di cui non confervava 
alcuna memoria, fece togliere le catene al Mandari- 
no ; ed evitò d* allora in poi gli ecceflì del vino . 
Editore . 

(1) Il P. Laureati confefsò allo (leffo viaggiatore, 
che il guflo di Cam 10 per le noftre feienze e per 
le arri gli aveva fatto tollerare il Criftianefimo , 
ed i Miniftri del medefimo nell'impero ; ma eh' et 
non aveva alcuna difpofizione ad abbracciarlo . Nul- 
la ho letto nelle azioni di quello Principe che non 
mi abbia confermato in qutfto fentimcnto ; ci fa- 
vorì 
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rcbbc contuttociò (tata una gran fortuna, fc 
ira ciu^ Ju * ^ uccc ^ orc avcffe avuro per la legge 
Tfing Criftiana c per gli Occidentali, che la predi* 

1711 cava- 
Ksng-ét. V0T \ i Miflìonarj , perchè gli erano utili, e feconda- 
vano le fu; mire. Non dirò con Vi ani , eh' eflì lo 
avevano coftituito fchuvo de'le^loro volontà, quan- 
tunque fi porta aflicurare* ch'egli fu il loro organo 
nell'affare del Cardinal de Toumon , ed in quello di 
Mezzabarba . 

Le virtù morali che fi manifeflavauo in Cam 10, 
le fomme confidcrabili eh* egli impiegò nel fare co- 
fìruir Chiefe , la protezione particolare che accor- 
dò ai Criftianefimo , e !a di lui ftima ed affetto 
per i Miflìonarj fecero giudicare nell'Europa che non 
forte lontano dal farfi Criftiano ; mail P. Bouvet , che 
aveva avute frequenti converfazioni con quello Mo- 
narca, fcrifle, nel 1699, che il medcfmc ror aveva 
alcuna credenza (Lettere Edificavi, li Raccolta } . 

Lanpe fcriflfe neri' anno 1717 , che Cam 10 \\ 
quale non aveva una grand 1 inclinazione all'idolatria , 
aveva fovente detto ai Gefuiti che indrizzava le lue 
adorazioni, non già al firmamento ed alle (ielle, ma al 
Dio vivo del Cielo e delia terra. Soggiunge ancora che 
la lettura di molti libri Criftiani aveva dilpofto quefto 
Principe a tollerare nei fuoi Stati la Religione Cr : liu- 
ti a in maniera , che alcuni anni indietro et aveva fatto 
dono ai Gefuiti di quindici mila once d'argento per 
far fabbricare una Chi e fa . ,, Ma attualmente ( fono 
„ di lui parole ) , che fi trova innoltrato negli an- 
„ ni, le donne lo hanno impegnato a ricorrere agi' 

idoli per ottenere una lungi vita, febbene fembrt 
/ „ che la condefeendenza da lui di cottura a tal ri- 
„ guardo , derivi pi otto fio da compiacenza che da per- 
„ fu. none. "I Criftiani non avevano mai avuto mo 
tivo di fare lamenti a Camio; ma nel tempo in cui* 

il 
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cavano nei fuoi flati, h ftefla benevolenza 
c gli fleffi riguardi dai quali CaMio non ù f* 11 * 
allontanò giammai. TiinB 

CON. 172% S 



il P. Lan^t fi trovava in Pe king i medefimi fi 
trovavano perfeguitati dai Grandi della Corre, i 
qu* li volevano eftirpare il Criftianefimo dall' impero. 

Si legge nelle nuove Memorie concernenti la Ci- 
na ( tom. VI, p. 452, 4fj ), che Cam 10 riuniva 
in un grado fuperiore i talenti , le qualità, e le vir- 
tù , che fono fiate ammirate in tutti i fecoli . Neil» 
età d' orto anni , egli aveva tanto defiderio d' 
jflruirfi , che ogni mattina fi applicava per tre ore 
allo Audio, lo che faceva eoa tant'ardore, che ginn- 
Te a fputar fangue . Eloquenza , poefia , noria , giu- 
rifprudenza, antichità tutto formava la di lui occupa- 
zione . Sebbene fofle avaro del fuo tempo e premu- 
rofo di ben occuparlo, pure quando fi legge la fto- 
ria del di lui regno , non fi comprende come le cure 
ch'egli dava agli affari, i dettagli nei quali entra- 
va, le grandi imprefe che ha efeguite avefTero pota- 
to lafciargli P agio d'aprire i libri ; ma quando fi 
vede la collezione delle di lui opere in tutti i generi, 
fi comprende anche meno come aveflTe potuto reg- 
gere il timone d* un così vafto impero . Le di lui 
poefie, le opere filofofiche e morali, i pezzi d'elo- 
quenza e di critica , che fanno coti bene conofeere la 
vivacità del di lui ingegno , formano un corpo di 
circa cento volumi . Si pub confutare , nelle 
nuove Memorie ora da ne citate, le offervazioni di 
fifica , e di ftoria naturale e Aratte dai di lui 
Slitti, iditnt. 
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DEtl C 0 N G I N I 0 

IRA CR. 

Tfing inCinefe YONG-TCHING (i) 

¥o»g* Appena che Camio fu fpirato , il quarto dei di 
ubtnt* j u j montQ ^ Q p ra ji Trono, e ricevè V omag- 
gio dei Grandi della Corte. Queflo Principe 

prc- 
CO Il òe Maiì/a , non eflendo morto prima 
dell'anno i 7 Ag , avrebbe potuto darci la fìoria così di 
torto il regno di Gong in io, come dei primi anni di 
quello del di lui figlio e fucceflbre, attualmente regnan- 
te : ma alcune ragioni particolari ne lo hanno trattenuto/ 
ed ei fa intendere che non farebbe fiata prudenza pen- 
farvi. In, fatti fe fi fa rifleflìone fopra la fituazione, 
in cui fi trovavano allora i Miflionarj , e fopra il 
rigore che fi efercitava riguardo al Criftianefirao , fi 
verrà in chiaro, che non farebbe (rato po (libile al 
P. de Mai/I*, il quale fi trovava in Pèking , feri- 
veffe liberamente, in circofhnze così critiche, ciò che 
accadeva fotto i fuoi occhi • Io era tentato a feguire 
il di lui efempio, ma per ragioni afferò differenti 
delle fue: i materiali mi mancavano, e mi conve- 
niva ricorrere alle Lettere 'Edificami ; opera di diffe- 
renti mani , molti pezzi della quale non fi pofloro 
leff«e^e con mi biftante circofpezione • Ciò non 
©frante la rifleflìone che farebbe di (piacciuto ai Letto- 
ri fe io avelli ofTervaro ,il filenzto intorno ai due 
grandi Sovrani , i quali , dopo Camio , hanno fuc- 
ceiTivamenre occupato il Trono , mi ha final- 
mente determinato a riunire gli avvenimenti del lo- 
ro regno, dei quali ci \ pervenuta la notizia . Ho 

' fitto ufo deile Mlfmiri» concernenti i Cine/i, che dob- 

biamo al Mg Bertin, MiniQro e Segretario di Stato» 
il di cui efatto ed illuminato zelo per i progredì del. 

le 
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prefe il nome di Conginio ( io Ci ne fé - 
Yong-Tching), che lignifica la concordia in- mll* 
dijfoiubile, la pad fiatile , per efprimere Io HA CR - 
flato in cui fi trovava l'impero del quale egli & 
prendeva le redini. Annunziò iì giorno della yJwV- 
fua inaugurazione con un Editto che fece nh'mg m 
pubblicare da per tutto , ed in cui diceva .• „ 
„ I Rè, i Principi, i Grandi, egli Uffiiia- 
„ li di guerra e di giuftizia mi hanno avver- 
„ tifo a non differire più lungamente a federe 
„ fopra il Trono , rapprefentandomi effer dovere, 
„ che io renda follccita mente e fenza dila- 
„ zione agli antenati, ed allo fpi rito che prc- 
„ fede ai campi gli onori loro dovuti; e mi 
„ hanno replicate per tre volte le loro pre- 
„ mure e le loro preghiere per indurmi ad 
„ adempire queft' uffizio . Per non oppormi 
„ adunque alle loro unanimi iftanze, ho cre- 
„ duto di dover fofpendere per alcuni ino» 
„ menti la mia afflizione. Quindi, nel ven- 
f , te fimo giorno della Luna feguentc , dopo 
„ aver invocati col più profondo rifpetto il 
„ Cielo, la terra, gli antenati, e lo fpi rito 
„ delle terre e dei frutti, io prendo pofTcflb 
St. della CinaT.XXXIF. L „ del 

le feienze e delle arti merita i più grandi elogi ; 
finalmente nulla ho trascurato di tutto ciò che po- 
teva contribuire ad adempire l'impegno volontario, 
che mi fono importo, lafciando ai dotti Europei 
che vivono nella Cina e che pofTbno procurarti me- 
morie ficure, la cura di perfezionar ciò che io ho » 
potuto appena abbozzare . Editore . 
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7 „ del Trono ; c do ordine ch« que(V anno fia 
9 * L - m »» chiamato il primo ài Yong-Tching, ovvc- 

CRAC.», 

J f ì n rr » ro la concordia perpetua. 
172^ Quello Principe, che aveva allora circa 
quarantanni, univa con un'alta datura un' 
u ** n t u aria di grandezza e di dignità, che imprime* 
va un prò fon lo rifletto in quelli che fi av- 
vicinavano alla di lui perfona . Si fec'egii un do- 
vere di camminare fopra le pedate dtlf augurio 
fuo padre • indefeffo, al pardi qucfto , nella fa- 
tica, fi applicava continuamente a fhbilire la 
forma d' un favio governo , ed ad invefligrrc 
tutto ciò che doveva contribuire alla felici- 
tà dei fuoi fudditi. Non fi poteva fa gli un 
maggior piacere del porgli davanti progetti che 
aveffero per oggetto l'utilità pubblica ed il 
follievo dei popoli : ei gli abbracciava con 
premura; e gli efeguiva con un' attività, la 
quale non fi vidde mai rallentata nè a fron- 
te dei difpcrdj , nè delle difficoltà . Dili- 
gente in lutto, fempre pronto a ricevere le 
Memorie ed a rifpondervi, coftante e decifi- 
vo , regolando tutto da fe ftefib , fu nella Ci- 
na il Sovrano il più aflbluto, il più amato, e 
nel medeGmo tempo il più temuto. Tal giù- 
ilizia rendono a quefto Monarca gli Europe} 
che fono (lati nel cafo di conofcerlo; e la lo- 
ro teftimonianza è tanto meno fofpetta quan- 
to eh' efli ebbero motivo d'eflerne malcon- 
tenti , attefo il rigore eh' egli usò riguar- 
do 
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do ai Miflionarj , ed alla Religione Crifliana 
che proferiflj nei fuoi Stati . 

Conginìo , nel principio del fuo regno, j 
H vidde obbligato a far ufo della fevcrità per I7 „ 
reprimere V ambizione d' alcuni fuoi fratelli , fcyf- 
i quali, gelofi della preferenza ch'egli aveva ttlnn è • 
ottenuta fopra di loro, avrebbero coi loro an- 
damenti eccitate le più gravi turbolenze. 
Quando Camio mori , il di lui decimo-quar- 
to figlio fi trovava nella Tartaria , dove co- 
mandava all'armata Cinefe contro Toncario (a), 
figlio e fuccefTore di Sevadanio. Siccome que- 
llo decimo-quarto figlio era un Principe d'un 
merito diftinto, ed aveva anch'egli un figlio di 
quindici anni , chiamato Pocio (b) che Camio 
amava teneramente a motivo delle di lui bel- 
le qualità, così tutta la nazione, che tene- 
va gli occhj fifli fopra il medefimo , non 
dubitava ch'egli non dovcfTc ereditare la Co- 
rona. Il Monarca però, forprefo dalla morte 
afTai piìi pretto di quello ch*ci credeva , non 
iftimò efpedier.te nominando fuo lucceflbre 
per timore ch'efTendo il medefimo troppo lon- 
tano da Pè-KÌng , durante il tempo che fi ri" 
chiedeva perch'ei vi andafìe a prender pof- 
feffb, non inforgeflero turbolenze nell'impero/ 
ma fifsb gli occhj fopra Goncinio, di lui 
fratello-anche per parte di madre. Quefla di lui , 
madre che viveva ancora, amava più tenera- 

L 2 men- 
(a) Te fon-bar . (b) . 
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— mente l'altro che Concinio; c la fua 
dell' predilezione affrettò la di lui rovina, e qucl- 
»ba CR.j a jfcj f UQ fig |j 0 p oc j 0 Gonginio, (^abilito 
"^fopra il Trono, fpedì nella Tartaria mo'ti 
Y«»jj- corrieri, l'uno dietro l'altro , in nome dell'lm- 
uhini. p c radore defunto, come fé quefto foffe flato 
anche in vita, ordinandogli di confegnare i 
figlili di Generalifiimo a quello che nomina- 
va, c di torna rfene fpeditamente in Pt-King, 
con piccolo feguito, ad oggetto di conferire 
l'opra un affare di grand' importanza . il Prin- 
cipe ubbidì fubito; e non Teppe di che fi trat- 
tava fc non quando fu lontano tre fole gior- 
nate dalla Corte, e quando non era più in 
tempo di retrocedere. Giunto in Pèkmg t 
trovò fopra il Trono il fuo fratello, il quale 
lo mandò a cuftodire il fepolcro di Camio; 
e perchè la loro madre viveva ancora , fi con- 
tentò di fare offervare con attenzione i di lui 
andamenti . Effondo però poco tempo dopo mor- 
ta quefta Principeffa , lo richiamò in Pè king, 
e di là lo maniò in Tcban-tcbunyuen % dove 
fu egli rinchiufo più Erettamente fenza che 
gli fi permettefle di comunicare con alcuno, nè 
anche col fuo figlio Pocio , il quale fu anche rin- 
chiufo. ma in una prigione feparata . Qtiefti Prin- 
cipi non riaequifhrono la libertà fc non quando 
l' Imperadore , attualmente regnante , fuccede a 

Conginio, vale a dire , nell' anno 1736 (1) • 

Sefia- 

(1) Letttra di Pettnmn, in data di Pè-King del dì 

ven- 
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Seffacio (a)(i), nono figlio di Camio, defi- 
gnato dagli Europei lotto la denominazione di DELL 
nono %Ago , non diede una minor' ir.quetudi ***j^ R * 
ne a Cono in io. Scffacio ci è dipinto come ° 

r 172? 

un Principe lenza merto (a), nemico dell' y ongm 
applicazione , occupato unicamente nei luoi uban&* 
piaceri , diflennato , lenza giudizio c lenza con- 
dotta , ed in confluenza degno del diipreizo 
della nazione, la quale non ne faceva alcuna 
fìima . Quantunqu' ti fofle (provveduto delle 
qualità che fole potevano aprirgli la ftrada al 
Trono, e determinar Camio ad accordargli la 
preferenza fopra i di lui fratelli , pure fu prò* 
porto a quefto Monarca per rimpiazzare il 
Principi ereditario ch'ei era flato obbligato 
a far morire, infieme col fuo figlio primogeni- 
to^) il quale aveva cofpirato contro la fua vi- 

L i ta. 

(a) SeffM (3) . 

ventèlimo fecondo d' Ottobre dell'anno infe- 
rita nella XXIII Raccolta. 

(i) Gli Aneddoti fopra lo Stato della Religione 
nella Cina gli danno il nome di Sarfenkac , nome 
probihilmenre corrotto ; ed in alcuni manuferitti, che 
ho nelle mani , è egli chiamato con quello di SV leu-k 

(i) Si vedano gli Aneddoti , Tom. T , pag. 66, 
e 104. 

(*J Quefto figlio primogenito di Camio, detto 
Tavango, I Ta-ouanp, ye ) , protefle i Miffionarj di 
Pe-Ring, i quali gli davano il foprannome d* Erode 9 
a motivo della di lui ferocia naturale e del di lui 
odio contro il Criftianefimo . Fu egli arre fiato e rin- 
ehiufo in una prigione , dove poco tempo dopo morì , 
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fa. Camio, poco difpofto, dopo averne fatta 
ira LL l'cfperienza , a nominarfi un fucccflbre, e ri- 
Tiinff 0 ^ x non dichiararne alcuno fé non quan- 
, 7?? do fi fofle veduto vicino alla fine dei fuoi gior- 
Yo»£- ni, per non lardargli così il tempo d'attenta, 
re contro d'effo, ricevè con ifdegno coloro (i); 

che 

CO II P. Morto, ovvero Mor*m , Gefuira Porto- 
ghefe , chiamato in lingua Cineie col nome di M'<- 
kin-yucn , fu uno di quelli che parlarono a Camio 
in favore del di lui nono figlio. Gli Aneddoti eira* 
ti accufano qaefto Milionario d'aver, per mezzo di 
doni , tentato di corrompere la fedeltà del Generale 
dell'armata JeH'fmperadore , e d'eflere andato a par- 
largli fin nella Tartaria, dove il medefimo comanda- 
va ad un formidabil efercito, per guadagnarlo in fa- 
vor di Seflacio , di cui efaltò il valore e la pruden- 
za. II Generali? ricusò di ricevere i doni; e prote- 
tte), che fi farebbe dichiarato in favore di quello che 
farebbe flato nominato dall' Imperadore : ma che nel- 
le occafioni, avrebbe date al Principe SefTacio prove 
del fuo rifpetro. Ledi lui ultime parole ricolmarono 
Mora§ di fperanza , in maniera che quantunque Camio, 
il quale morì in quello frattempo , averte dichiarato 
Conginio fuo fuccc flore, ei perfifre nel fuo di le- 
gno, e fece un viaggio in Canton ed in Macao, Ipe- 
rando una rivoluzione che ave;Tj tolta Ih Corona 
a Congikmo per darla a Seflacio, (otto il di cut 
regno fi lusingava di godere della più r,r:n protezio- 
ne per i progreflì del Criftianefimo nella Cina Tor- 
nò in feguito in Pfc-king : ma appena che vi giunte , 
eflendo flati arrefiati egli e lo fletto Seflacio , ed 
inviati l'uno e l'altro in Si-ning nella Tarnria , ver- 
fo l'eflren)ità Occidentale delia provincia del Chen-fi, 
dove furono rinchiufi in uni prigione, e qualche 
? npo dopo condannati » n^- ' la vita. Il Generale r 

Tar- 
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che gli parlarono di Scffocio, di cui anche cono- 
sceva il poco talentò. Quando la Corona p«!sò DELL 
fopra la tefh di Conginio, fi ebbero più VJj^ 
forti ragioni di credere, che i partigiani di I ^ 2? ° 
SefTacio facefTcrro p.-fli contrai; alia fedeltà V 
dovuta al nuovo Monarca , procurando d'incita 
re a ribcllarfi i Cmefi . Il Principe ftrfib, nel 
dire d'effere incapace di portar la Corona, fin- 
geva di trovarfi incomodato da una malat-» 
ti a ■ e mentre i fuoi partigiani agivano lotto* 
mano in di lui favore, ed attendevano a gua- 
dagnargli i cuori dei Cinefi e dei Tartari, 
egli affettava di non afpirare ad un Trono 
il di cui pofleffo avrebbe fatte nondimeno le 
fue più care delizie. Parennin dice lemplice- 
mente, che Conci nio condannò quello fra- 
tello (i) a redimire certe fomme di denaro 

.L 4 xh' 

Tartaro, Sebbene innocente, fa decapitato per non 

aver denunziato a Cono 1 mio il MifTionario Porto - 

gbefe. Il Mandarino Canganio, gran favorito di Ca» 

mio (he aveva così ben fecondati i Miffionarj di Pe- 

king contro il Cardinal de Tournon e contro Mezza" 

barba , cortigiano deliro , adulatore, ed accorto 

che aveva ammalate immenfe ricchezze , efler.do lìato , 

arreflato come complice della congiura, fu condannato 

a portare la etngue alla porta di Pe king, chiamata 

Tonp^tchin mcn , eia pi h frequentata di qutfta capita* 

le: dopo di che, i di lui beni furono conficcati , e la mo- > 

glie; ed i fìglj condannati anch'elfi ad un perpetuo 

efilio EH tire . 

(1) Lettera, io data di Pè-king del di io d'Ago* 
(lo, Rampata nella XVII Raccolta delle Lettere Edi* 
ficanti • 
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del , ch'egli aveva mal acquiftate fotto il regno del 
ira cr/ uo P ac * r e, ed a partire in feguito per l'ar- 
Tiin 0, mata - Soggiunge, che non eflendo pili con- 
172? tento d' un altro Principe, chiamato Liniflio, 
Yo»x- e cercando d'allontanarlo, lo incaricò di cfcie- 
ukipg. àcrc Ja re flj tuz j one f u ddetta; e che differendo 

Scffacio a sborfare la fomma che fi pretende- 
va fotto prefetto del tempo che gli bi fognava 
per ammalarla, e d'una malattia che gli fo- 
praggiunfc, l'Imperadore attefe quefte affet- 
tate lentezze ne tolfe la commiflione a Li- 
niflio , c lo accusò d' avere maggiori* riguar- 
di per Seffacio che per effo medefimo ch'era 
di lui padrone . Avendogli ? quindi fatto un 
delitto dei di lui antichi legami col Princi- 
pe fuddetto , gli ordinò di fcguirlo nell'ar- 
mata, in qualità di Marcfciallo di Campo. 
Nel giorno precedente quello della fua par» 
tenza, Affata per il dì 5 d'Aprile, Liniflio 
andò a prendere gli ordini dell' Imperadore, 
accompagnato da un altro dei fuoi fratelli 
' ch'era flato nominato Tahtou-amban , ovvero 
Gran-Maeftro degli equlpaggj di Sua Macftà 
casi per la guerra come per la caccia. Con- 
ci n io, avvertito ch'ei fi prefentava, fece 
feoppiare il fuo sdegno , e gli diffe, che ri- 
guardava come un foverchio ardire aver egli 
porto il piede nel palazzo- „ Voi venite a pren- 
9 , dere i miei ordini ( gli diffe quefto Prin- 
„ cipe)? Eccogli; partite domani voi, ed il 

» vo- 
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,; voftro fratello.,, 11 Tahtou-amba» , colpito, , 

come di un fulmine , dal vederfi ravvolto DELL 

ERA CR« 

nella difgrazia del fuo fratello, previdde fin j jj n g 
d'allora, che in vece di dover combattere coi 1?2 j 
pretefi nemici contro i quali era inviato , do- '">»g- 
veva afpettarfi di languire in una dura pri- fc 
gione. Ufcito che fu dal palazzo, fi fece fu* 
bito battezzare: «gli vi aveva già penfato 
da lungo tempo indietro; ma quefta difgra- 
zia ve lo determinò . I due Principi , effendo 
giunti , infieme con Settario , in Si-ning , fopra 
le frontiere Occidentali della Cina, furono 
alloggiati feparatamentc in cafe plebee , e ? 
cufloditi con gelofia da una guardia compo- 
rta d'un groflò numero d'Uffiziali e di fol- 
dati. Quivi Liniffio, imitando T efempio del 
fuo fratello il TaUtw*mb*n , ricevè il Bat- 
te fimo dalle mani del Gefuita Portoghefe Gio* 
vanni-Moram , che aveva accompagnato il 
Principe Seffacio nella Tartaria. 

Liniffio , ed il di lui fratello il TaUtou-amban f 
erano l'uno e l'altro figlj di Sonovio (1), il 
di cui nome onorevole è Sourni*ma y difen- 
dente dal ramo primogenito dei Principi Man» 
cefi che hanno fatta la conquida della Cina ; 
ramo flato fempre riguardato come nemi- 
co del ramo regnante . Sonovio , eh' era lo fti- 

pitc 

(1) Sonovio non è fe non 11 di lui nome privato 
che non ira impiegato fe non dall' Jmperadore , o 
da quelli, che parlavano di lui a Sua Maeftt . *£ct. : torc. 
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— pire d'una numerofa pofterità, allora in età 
dell jì feffanta-fei anni , aveva avuti tredici figlj , 
Y^j^" undici dei quali vivevano tuttavia , ed aveva» 
17t ° no figlj; e le di lui Tedici figlie erano quafi 
Yo*e- tutte maritate a Principi Mongous , o a Man- 
tebing. darini di Pè King , attefo che la legge dei 
Mance/i proibifcc il matrimonio fra perfone 
dello ftcflb fangue. Sonovio fi vedeva ricol- 
mato d' onori j e fe la felicità dipende dai fa- 
vori della fortuna, ei poteva lulìngarfi d' cf- 
fer felice. Effendo flato Generale di tutte le 
truppe della Tartaria Orientale, c nel mede- 
fimo tempo Governatore del Leao-tong , ave- 
va efercitata quefla carica importante con tan- 
ta probità, che al fuo ritorno, era divenuto 
Capo d'una delle otto bandiere , lo che gli dava 
una grand' autorità in Pè-KÌng, almeno fopra 
trenta mila perfone , delle quali riferiva tutti gli 
affari all'Imperadore. I di lui fig'j erano, per 
la maggior parte , vantaggiofamente flabiliti : 
Liniflb , il fedo , ed il Tai 
duodecimo, fi trovavano continuamente nel 
feguito dell' Imperatore; quell'ultimo era Uf- 
ficiale delle guardie del corpo . Liniflio , il 
quale, mercè il fuo fpirito e la facilità con 
cui fi efprimeva nelle due lingue Tartara c 
Cinefc, aveva acquiflata la buona graxia di 
CotfaiMio, era flato onorato fucceffivamente 
di cinque o fei cariche, pofedute prima d'eflb 
da altrettanti Grandi/ e V efercitava con una 

fupe- 
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fuperiorità chs gli conciliava gli applaufi uni- 

verfali , e l'ammirazione della Corte. L'Im. dell' 
peradorc aveva anche innalzato alla dignità di K ?\ ClU 
Kong , ovvero di Regolo del quint* ordine , v i 
cogli onori e cogli emolumenti che le fono \ n %} m 
anneflS, Senango (a), terzo figlio di Sonovio **&ing m 
che fi era fegnalato $ cella iua prudenza e 
colla Tua abilità, così negl'impieghi militari, 
come nelle lettere . Quello è il Principe che 
gli Europei chiamano il Conte Giovanni (l) , 
e che fu uno dei primi di quefT illuftre fa- 
miglia che abbracciarono il Criftianefimo di cui 
può egli edere riguardato come il più zelante 
difenfore. Finalmente il decimo dei figlj di So- 
novio aveva fervito con diluzione nell'ar- 
mata desinata da Camio , nell'anno 1719, a 
reprimere le devaftazitni che Scvadanio Re 

de- 

(a) San>kongyè. ^ 

(1) Il Conte Giovanni , nel panare per la fiera d' 
una pagode, comprò un libro, fra molti altri che vt- 
te efpolti in vendita, intitolato Ling-yen-tfonP-tcbo , 
ovvero Trattati compendiato fefra P anima , compo- 
rto da Piango ( Pi-fanP ki ), rome Cinefe del P. frin- 
isco Sambien Napoletano ; e re fu talmente colpi- 
pito dalla lettura che ricercò in appreso altri libri dei 
Miflìonarj, i quili Io convertirono interamente. Si 
fece Criftiano; ed alle di lui illmze la maggior par- 
te delle psrfone della di lui numerofa famiglia non 
tarlò a fcgu'n.e I' efempto : per affrettare la loro 
converfione , e r jli comonfe anche un Trattato in 
fui rilpondeva ai dubbi che potevano trattenerle . 
Uditore . 
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p degli Eleuti, faceva da quartr'anni indietro; 

*?! L cr nc1 rc S no dcl Tibef i c P r i™ ài partire per 
T ling ^ ucft,i f P cd,z,onc » fi fece Cnftiano. 
i 7 z? D S°no v 'o no" aveva veruo 'awerfionr al Cri- 
Yong- flianefìmo , anzi Jo ftimava ; ma temeva me- 
tch,n i' no Dio che nmperadorc. Il timore di non 
difpiaccre a qu^fto Monarca , e di non dive- 
r're lo feopo delle derifioni degli altri Prin- 
cipi del fangue; e l'apprenfìnne foprattutto di 
non perdere il fuo credito ed i fuoi beni gli fe- 
cero riguardare con occhio di difpctto la con- 
verfione dei fuoi fiqlj, c i 0 determi narono a 
porre in ufo tutta l'autorità che aveva fopra 
di loro per obbligargli a non abbandonare la 
religione dei loro antenati: non contento d' 
avergli banditi dalla Tua prefenza , giunte a 
minacciar loro di denunziargli a ConginìO. 
Immaginava, ch'eflendo Tempre viflfuto come 
un uomo d'onore, e fenza far torto ad alcu- 
no , Dio f ch'eflo onorava , fofle troppo giufto , 
c troppo clemente per non punirlo perchè non 
aveva abbracciato il Criftianefimo . Se le 
„ offerte , che io gli fo , non gli foffero g r ate 
„ ( diceva ) , egli non avrebbe giammai accor- 
>f data a pochi Tartari Mancefi nè la vittoria 
», fopra tanti millioni di Cincfi , nè la forza 
„ di confervare un così grand' impero. „ Que- 
fti tratti della protezione divina in favore 
della nazione Tartara gli fembravano ficuri 
garanti della fua falvazicnc nella religione dei 

Man* 
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Mance/i. Penetrato da quefti fentimenti, ma 
non volendo ufar akuna violenza ai Tuoi. 
bgl) y fere loro dire che opcraffero con molta | lln g 
circofpezionc , « che non dettero luogo colla | 72 } 
loro imprudenza alle perquifizioni che avreb Yo»e- 
bero fatto cadere infallibilmente fopra la loro t(bmg ' 
famiglia tutto il pefo dello fdegno dell' Jm- 
peradore. I figli di Sonovio profittarono di 
tal avvifo ; ma tutte le loro precauzioni non 
impedirono in appreflfò che Concini* , il 
quale entrò in fof petto della loro fedeltà a 
fuo riguardo (1) , non fi ferviffe del pretefto 
del loroat rcoal CriOianefimo , per condan- 
nare alfefilio Sonovio, i di lui fteffi figlj » i 
nipoti f ed i pronipoti colle loro mogi; , e 
colle loro figlie , 

I timori del Principe Sonovio erano ben 
fondati . Conginio aveva una grand'av verdone 
ai Criftiani che paragonava coi feguaci della re- 
ligione di Pèlien»kiao , perfone molto (credi* 

tate 

(1) La difgrazia di Sonovio , e di tutta la di lui 
famiglia non deve eflere attribuir* al loro attac- 
co ai rriftiani ; quefto non ne fervi ai piti fe non 
di prefetto. Molti de? figli di queftn Principe non 
fi fecero Criftiani fe non dopo l'efì'io; e febbene 
tgli fteflTo non avefle mai voluto conferiti re a cangiar 
religione, non fi mancò d'agire contro di lui coli' 
ultimo rigore: artefo che, poco tempo dopo la di 
lui morte, ne furono difTotterrate le offa, ridotte 
in cenere, e gettate al vento Or fe quefto Peilè non 
fefle entrato nella fazione di SetTario , farebbe forfè 
fiato trattato come V intimo dei delinquenti ì Mdìt§rt. % 
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tate ncir impero , Je quali credono alla me* 
tempficofi , ed afpettano un conquiftatore che 
'J[ ji n , v dcve foggiogare tutto V Univerfo . Coftoro fi 
172 : diftribuifeono fra loro i principali impieghi 
Tonfi- (f c ;j 0 Stato, colla fperanza che 1* uno d'efli 
te mg. un gj orno ^ Q p pa y Trono , e che allo* 

ra poffederanno realmente le dignità delle 
quali non godono fe non coli' idea . In tal* 
allettativa vivono occulti per effe re al coperto 
dalle perquifìzicni del Governo; ma fono fera- 
pre pronti ad ufeire dai loro ritiri , ed ad 
eccitale qualche rivoluzione favorevole ai lo* 
ro ambiziofi progetti. Conci nio , che non 
aveva una miglior* opinion? della Legge Cri- 
fìiana, prefe la rifoluzionc di profcrivcrla in- 
teramente nei fuoi Stati ; ma usò qualche 
riguardo agii Europei eh* erano impiegati 
rclla Corte , ed ai fervizj dai medefimi pre- 
flati fotto il precedente regno, i quali po- 
tevano effergii tuttavia di qualche utilità 
Qucfta rivoluzione , molto pregiudiziale a 
progrefli del Criftianefimo , incominciò nella 
provincia del Fou-KÌen; ed ecco ciò che vi 
diede luogo. 

(1) Un Letterato Criuiano di Fou«ngan del 
dipartimento di Fou-ning-tchèou nel Fou kien , 
avendo apoftatato, fi colicgò con altri Lette- 
rati 

(2> Si veda la lettera del P. eì? Mailla , in data 
di Pe king del dì 16 d'Ottobre dell' anno 1724, ftam- 
pua nel XVil Volume delle Lettere Eàijicàrtti t . 
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rati; e prefentò, nel giorno duodecimo del- 
ia quinta Luna ( decimo-quarto di Giugno ^ 
al Teli bien , ovvero Governatore del luogo, 1 fmg 
una fupplica contro la religione che abbondo- i^z? 
xiava. Quefto Governatore, che avendolo I pedi. Yo »«- 
ta ai Mandarini Supremi, ricevè da Mova. U 
pio (a) , Tfong^tou della provincia fuddetta l'or- 
dine che feguc: 

„ Ho udito , che nel voftro governo fi tro* 
„ vano perfone che proftffano la Religione 
a, del Signore del Cielo: che i poveri ed i 
„ ricchi T abbracciano che fi vedono tempj 
nella città e nella campagna : che ciò che 
j, vi fembra pik inconveniente è , che vi fono 
,, nella medefìrna molte fanciulle , chiamate 
vergini , alle quali fi proibifee il matrimo» 
„ nio: che quando fi predica quella rcli- 
„ gione, non fi difìinguono rè gli uomini, 
„ nè le femmine; e che nel territorio dipen* 
„ dente da Fou-ngan fi contano quindici o 
„ fedici Chiefe di tal Setta. Quefta è una 
„ religione ftravagante, che feducc il popolo 
9 , e corrompe i ncftri buoni coftumi : V affa. 

re può produrre conseguenze ; quindi con* 
3> vien proibirla, ed arrefUrne il corfo . Io 
fpedifeo adunque quefT ordine; e voi, fu* 
„ bìto che lo avrete ricevuto, datevi la cura 
„ di pubblicarlo in tutta V efienfione del vo- 
„ ftro dipartimento, di vietare la religione fud- 

(a) Mouari'fao. 
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. „ detta , di prendere il nome e di dcfcrlvere 
era cr. ,» fo rma di ciafcun tempio , di chiuderlo , 
Tlìng it * d'ingiungere ai capi di famiglia ed ai 
172$ „ capi di ciafcun quartiere d'intimare da per 

Ibh" " futt ° ' or(JinC ftcffo 9 affinchèfia cfeguito. ,, 
Il Tfongtou chiedeva una defcrizione di cia- 
fcun tempio, ad oggetto di giudicare in qual 
ufo poteva convertirlo. TI di lui ordine dice- 
va ancora, che fi prendeffe il nome dei Cri- 
ftiani, e che fi arreftaflero tutti , affinchè fi fof- 
/ fe potuto gaftigargli fecondo il rigore dei re- 
golamenti . 

Nel conto che il TcbUbicn gli refe nel 
dì 16 della quinta Luna (vent'-otto di Giu- 
gno ) relativamente all' Editto che aveva pub- 
blicato in confegnenza dei di lui crdini , gli 
partecipava, ch'eficndofi trasferito in perfona 
in una nuova Chicfa che fi fabbricava nella 
ftrada Tcbongfìè, aveva giudicato, dal piano 
e dai materiali desinati alla corruzione del- 
la medefima , che la fpefa non poteva afeen- 
dere a meno di dodici o quindici-mila lire . 
„ Qual danno ( efclama egli ) che quefto dena- 
„ ro, che potrebbe eflere impiegato nel foccor- 
„ rere il popolo miferabile , fia deftinato in 
„ favore d'una falfa Serta, la quale diflrugge 
„ le cinque fpecie dei doveri e la vera vir» 
„ tli, rovefeia l'unione delle famiglie, edan- 
„ nichila i buoni eoftumi ? u Domandò a quelli 
che dirigevano queft' edificio, perchè efli non 

ono« 
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onoravano i loro antenati defunti , e ricufa» - 
vano , alla morte dei loro genitori , di praticare M *-L 
le cerimonie ftabili te dalle leggi: perchè fi ve- « 
elevano , fra loro , giovinetti , e fanciulle che ri- ^ » 
cufavano d* abbracciare lo (lato maritale; e r 6 ng- 
finalmente per qual ragione elfi riguardavano di t$bing. 
mal occhio gli antichi Savj venerati dalla na- 
zione . 

Qucfto Governatore, confutando i Regiftri 
del fuo Tribunale, trovò che, nel 1717 , il Tri- 
bunale Supremo r.on aveva permetto che refì affe- 
rò nelle loro Chiele fc non i foli Miffionarj , i 
quali avevano ottenuta la Patente Imperiale 
colla libertà di vivere fecondo la loro Legge, 
proibendo però ai Cinefi di feguirla . Seppe di 
più, che non doveva effervi fc non una Chiefa 
in ciafeuna provincia , mentre fc ne vedevano 
più di dieci nella città di Fou-ngan : quindi 
Bella fua Memoria , (ì appoggiò molto alla no- 
ceffi tà, che vi era, d'ovviare prontamente che 
il popolo, in di (prezzo dei Magiftrati, trafcu« 
rafie le leggi dell' impero per feguire quelle 
degli ftranicri* e ficcomc alcuni Criftiani ave- 
vano affidato , a piò del lui di Editto , un cartello 
ingiurioso , così egli pregò il Tfong-tou d'or- 
dinare che i Mandarini d' armi e di lettere fi 
radunaffero per reprimerne audacia. 

Il T fonateti , avendo biafimato , in un biglict - 
to fegrcto , la poca attenzione del Governatore 
il quale aveva lafciato che la Religione Cri« 
. St.MlaCintT.XXXir. M Aia- 
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(liana faceffe così grandi progredì in un po- 
«a L cr amc k t0 a ^ c ài lui cure , gì' indicò i mezzi 
•j (] no .* i più dolci per ricondurre al loro dovere quel* 
171? ° li che fc n'erano allontanati; egli raccomandò 
Y<w£- foprattutto d' informarfi del nome dell* Euro- 
**'*£• pto(i) eh' era Capo di quella Chiefa,a fine di 
farlo arrecare , e di farlo condurre in Macao: 
ma foggiunfe, che non bi fognava affrettarfi ad 
ufar violenza, e che fe fi poteva temere di 
qualche ammutinamento , ne lo avefle avver- 
tito, ch'egli vi avrebbe inviata una partita 
di foldati per tenere in dovere il popolo. 

ii Ho fpedito nel medefimo tempo (continua 
„ WTféngtou) un biglietto al Mandarino di 
9 $ Fou-ning, con ordine di fcegliere nel fuo 
«, Tribunale un Ufficiale intelligente, e di fpe- 
i, dirlo fegretamente in Fou-ngan per ifcuo- 
„ prire la difpofizione del popolo - t e per dar* 
„ mene immediatamente avvifo. Si metta la 
# , penna nel facco dei difpaccj (2). " 

Secondo l' efame ch'era flato fatto per or- 
dine del Governatore , fi trovavano nel circui- 
to di Fou-ngan diciotto Chicfc, lo che egli 

fcriflc 

CO Lo zelo de? Cnfttani fa onore ai PP. BUz de 
ìa Sierr* , ed Eufebio Ofìot, Domenicani Spagnooli , che 
pattati poco tempo prima dalie ifole Filippine, go- 
vernavano quella Chiefa. Editore. 

(2) Negli affari d' importami fi attacca una pen- 
na al piego dei difpaccj ; e bifogna che quelli i qua- 
li la portano, camminino di giorno e di notte, ed 
«Ino ao'eftrcma (pedi tazza . Idìtm . 
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al Tfonptou: 44 E* bi fognato profonde. 
„ re grotte fomme di denaro ( dic'egli ) per fab- • KL L 
i, bricare tali edifizj; e quello denaro è flato Cm * 
„ prefo dalle vifeere del popolo. I poveri, 5 
„ che fono avari quando fi tratta di quaJun- yIwj- 
i, que altra fpefa-, non piangono ciò che dan. ubtng. 
„ no per un ufo così perni zi o fo ; anzi impe- 
ii gnano le loro cafe, e vendono le loro pof» 
„ feffioni . 

„ Le moglj giovani, e le fanciulle entrano 
3> altresì in quefta Religione; e vanno in un 
„ luogo ritirato a dire all'orecchio dell' Eu. 

ropeo parole fegrete, lo che chiamano con* 
„ fejfar/t. Non hanno roflbre d' unirfi confu» 
9Ì famente uomini e donne; i figlj di fami- 
fl glia , i Baccellieri , ed altri Letterati non fi 
„ vergognano d' avvilirti, e di fare azioni in- 
t, degne del loro grado. In quefta Setta non fi 
„ predano onori ai defunti: più non fi penfa 
f , nè al padre nè alla madre dopo k loro mor- 
99 te: fi pone in dimenticanza fin l'origine 
„ della propria famiglia , dividendofi , come un* 
„ acqua fenzi forge n te , e come un albero fen- 
9 i za radici : finalmente non fi pretta alcun 
„ onore ai Savj dai quali abbiamo avuta la 

dottrina; quindi il Cinefe è trasformato in 
n Europeo. Le fanciulle, che offervano la con- 
n tinenza , non prendono mai marifo : quelli , 
„ ai quali muore la moglie , non nè ripiglia* 
> y no altra; e conferirono a condurre la lora> 

M a „ vita 
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9i vita fenza figlj . Or non è quella una Set- 
«Ra^r w ta c ** e fcducc il popolo, difunifce le fami* 
Tiing» 8 Iic > c corr ompe i buoni coltomi?" 
i7i ? Il Governatore di Fou-ngan proponeva al 
Yo*£- Tfonptou di diftruggere le Chicfe, e d* im« 
*** ' piegane i materiali per riftaurare il fuo Tri- 
bunale; ma quefto rifpofe, che appartenendo 
tali edifizj al popolo , fi doveva , in vece di 
diflruqgergli , detonargli ad ufi che potettero 
cfTcrgli utili . 

I Miffionarj , non ofando comparire efli 
flefli , fecero dai Letterati Criftiani pre- 
Tentare al Tfong-tou una Memoria in cui fo- 
ftenevano faifamente , che le Chiefe erano (la- 
te fabbricate per ordine del morto Imperado- 
re Camio . Taraflerzione , infoftenibile in fe 
ftefla, e che il Tfong-tou facilmente diftrufle 
T impegnò quello Mandarino ad eflenderc le 
fue ricerche in tutta la provincia del Fou* 
kien, dove la perfecuzione divenne generale . Ne 
informò egli quindi rimpcradore con una rimo- 
moflranza fegreta , nella quale gli refe conto dei 
lamenti fatti contro il Criflianefimo , e della 
condotta eh' effo aveva tenuta per ovviare al 
difordi ne ♦ 

Circa la fine della fettima Luna , cflendofì 
il Viceré unito col T/$ng»tou , Governatore 
delle provincie del Fou-kien , e del Tcbè- 
kiang, Dottore del prim 'ordine , e di più Cin- 
turi r»Jfa , vale a dire, della principal fami- 
glia 
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glia dei Tartari dopo la famiglia Imperiale , ' 1 m 
quefti due Grandi-Mandarini agirono di con» OELL 
certo; e pubblicarono un Editto, in data dd^V*** 
di 1 dell'ottava Luna (7 di Settembre dell' 5 
anno 1723), concepito nei feguenti termini: Y # *g. 

99 La dottrina infegnata dagli antichi Sa- tcbing t 
» vj, le irruzioni degl' Imperadori per il go- 
„ verno del popolo , le buone regole di con» 
,» dotta del noftro impero e fono tutte corri* 
„ prefe nei tre principali fondamenti , nelle 
>, cinque fpecie dei doveri, enei Codice dcl- 

lo noftre leggi. Per ragion d' efem pio , Tub- 
„ bidienza filiale non con fi Re preci Tarn ente 
„ nel nutrire delicatamente il proprio padre 

e la propria madre : un figlio può con ci. 
„ bi ordinar; e comuni procurar lpro una vi- 
„ fa tranquilla j ma dopo la loro morte , ci 
„ deve piangere, gemere, lamentarli, penfarc 

con tutta la diligenza di cui è capace ai 
„ preparativi dei loro funerali, ed effere atten- 
* to a fare le cerimonie del 77*. QucfH fo« 

no i doveri indifpenfabili , che ogni figlio ben 
9, nato deve praticare verfo i Tuoi genitori . 

,, Leggiamo nei noftri libri , che le ce- 
9, rimonie del Tfi devono fard con tutto 
„ il rifpctto e 1' attenzione , come fe i lo* 
„ ro fpiriti foflcro prefenti* mai non fi re- 
9, puta che un figlio le adempifea , quand'egli 
*9 «e dà la commiffione ad altri. I ncftri 
'9 antichi Savj hanno ftabilite tali cerimonie 

M 3 „ co- 
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li come uno dei principali fondamenti del 
DELL buon governo delio Stato . 
iVing" n II più grande dei tre peccati contro l'ub- 
172* 99 bidienza filiale è quello di non lalciarc pò- 
Yong- f> fterità: perciò un uomc, il quale perde 
Ubing. ^ Ja fua mog ii c fcnx'averne avuti figlj , deve 

„ prenderne un' altra ; quando le fanciulle fo- 
,i no nubili , i loro genitori devono cercar 

loro i mariti. Gli uomini, e le donne, 
„ giovinetti e le fanciulle non devono rice- 
„ vere ecs* alcuna gli uni dalle altre ; quelli 
„ fono articoli eftremamente raccomandati fra 
„ noi • 

„ 11 noftro auguro Imperadore efige fo- 
„ prattutto, che l'ubbidienza filiale fia oflcr- 
„ vata con efattezza ; e che i figlj non man- 
„ chino ad un così imporrante dovere . Nel 
99 noftro governo del Foukieu, tutti fi appii* 
„ cano allo ftudio del Cbiking, dtìCbu-k'ng* 
9> delle noftre cerimonie , c delle noftre lcg« 
li gi; quello Audio non è trafeurato fuorché 

nel diftretto di Fou-ngan, in vicinanza del 
„ mare, dove un Europeo giunto di frefeo 
„ prende il titolo di Maeftro della legge , e 
„ fi tiene occulto. La legge ch'egli predica 
ii pone in agitazione il popolo , e lo fa du« 
„ bitare della bontà delle noftre leggi : la 
„ feguono, e Tafcoltano non folamcnte gli 
» agricoltori ed i mercanti; ma i letterati 

» mc« 
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,* medefimi G fono la fciati talmente infatuare f 
9 , che più non fanno diftinguere il vero dal DELL ! 
99 falfo. Egli ammette nella fua legge uomi- 
99 ni e donne, che non arroffifcono d'unir fi i 7% * 
9t con fu fa meri te fenza di finzione di fello ; Y«*£- 
„ quefti poveri ciechi efaurifcono la borfa , tcàingmj 
99 e vendono i loro mobili i più neceffarj per 
99 fabbricar terapj. Nella citta di Fou-ngan, 
99 e nelle dipendenze della medefima fono fla< 
9» te innalzate diciotto Chiefe; e le frequen- 
>, ta una moltitudine grandiffima di perfone; 
9 9 Chi potrebbe, in un tempo cosi fereno • 
99 mentre rifplendc il più bel Sole ai noftii 
99 occhj , vedere con animo tranquillo il dia- 
99 volo Hi'mui ( il demonio dell' illufione e 
99 dell' errore) correre verfo quella parte? 

„ Abbiamo efaminata con attenzione que- 
99 fa kgge, ed abbiamo trovato che coloro 
i, che la profefTano, riguardano i noftri anti« 
%% chi Savj , i noftri antichi maeftri , gli 
99 antenati delle famiglie come altrettanti 
99 diavoli: non hanno per loro alcun rifpet. 
9 9 to; c non fanno ai medefimi le confuc* 
99 te cerimonie . Alla morte dei loro gè* 
9 , nitori , non danno alcun fegno di triflcz* 
99 za; a quella della loro prima moglie, non 
f , poffono fpofarne un altra , e fi fanno un 
„ piacere di non aver pofterita. Efortano le 
9, fanciulle a non prender marito; e quelle, 
9> che feguono i loro confìgl; fono chiamato 

M 4 
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"7 „ verginelle. Di più, cofloro hanno una fpe« 
fc DE ch M C * C ^* camera ofcura (ovvero confeffiona- 
1 fing lc )' in cui fi vedono entrare gli uomini e 
i7* ? ** le donne che vi parlano a voce fomracffa f 
Y»«e* )i c dicono di COnfcffarfi . 

^ ^j na con( j orta confimile dMrugge le cin- 
„ que fpecie dei doveri , e la dottrina degli 
„ antichj Savj: annichila i falutari infegna- 
„ menti dei «oftri imperadori/ turba il pò* 
n polo e lo riempie di dubbj e di per pie flit à 
n infinite; in Comma, fra tutte le Sette non 
H fe ne dà altra più pericolofa di quefta. 

„ E' fcritto nel Codice delle nottre Leggi, 
li che il Capo d'una Setta , il quale, (otto 
i, pretcfto di religione e di buone opere , in* 
„ ganna il popolo, dev'effere ft rangola to * e 
„ che quelli, che cooperano, fotto di lui, al 
„ rnedefimo oggetto, devono effer puniti con 
ii cento colpi di battone, e banditi per tre- 
ii cento leghe . Di più , è feveramente proibì* 
i, to d'erigere nuovi tempj co$\ d' Ho*cb*ng e 
i, di Ta$*fsè 9 come d'altre Sette confimili* e 
li fe qualcuno contravviene a queft'ordine , dev* 
„ eflere punito con cento colpi di battone , e 
H bandito perpetuamente dall' impero ; i tetn- 
h pj devono effer diftrutti , ed il terreno , ed i 
i, materiali conficcati . In conformità di que» 
n fti regolamenti, noi Tfong-tou e Viceré * 
ii ordiniamo che fi arrefti , fenza ttrepito t cotefto 
si Miniftro della Legge, e fi conduca, fotto 

„ una 
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„ una buona (corta , in Macao, con proibizio- 
ne di rientrare nella Cina. Ordiniamo egual- 
„ mente ai Mandarini delle cirtà, a tutti * 'f Iing 
„ Letterati , ai Dottori , ai Baccellieri , ai 
„ foldari , ai Mercanti , ed al pcpolo di te- 

nerfi lontani da una cesi malvagia legge; 9e * m t* 
„ ed ai rei di correggerfi . Conviene , che que- 
„ Hi fi occupino nel leggere i libri dei noftri 
„ antichi Savj , il Cbiking , il CW'^, e 
99 quelli che contengono le cerimonie, le leg- 
»> gì » e le iftruzioni dei refìri Imperadori, 
affinchè non ci fia alcuna di ver fi t à negli «fi: 
„ crrc i popoli mantengano i loro cuori ncll' in- 
„ tegrita c nella rettitudine ; e che non fi la* 
„ feino fedurre a fegno di feguire le fai fé Sette. 

„ Nella parte Orientale della città di Fou* 
» ning f in un luogo chiamato JtaM, fi tro- 
M va una Chiefa , ed un'altra nella città di N ing. 
9f tè-hien ; bi fogna convertirle in fcuole pubbli* 
n che. InFou-ngan, enei diflretto della me- 
„ defima fe ne contano fin diciotto; bifogn* 
„ egualmente convertirle in fcuole pubbliche, 
„ ovvero in falc così per i Letterati, co- 
f , me per onorarvi gli antenati. Quando i 
„ Mandarini dea luoghi avranno efeguito 
» quell'ordine, ce ne daranno avvifo. Ri- 
n guardo ai Letterati Contevio (a) , Ta« 
„ vencio (b) , Motcnnio (e) , e Confivio (d) , 

fa) Tcbm-tcbhu. (c) M*u-tUn4in. 
(b) Tban»9Hfn'tcbhu* (d) Kmq yn ftvtn , 
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1 „ fc i racdefimi fi pentono c fi correggono : 

DELL |, fé colle loro efortazioni fanno che molti 

7*linff n ^ trl r * man 3 ano P c n ctr » t ' d' un vero penti- 
I?2? ^ „ mento e rinuncino a quella legge; e ce ne 
Yo**- „ rendono avvertiti , facendoci conofeerc i 
**«1f. >f j oro nomi, noi gli affol vere mo del loro de- 
„ litto, e loderemo il loro zelo . Ma t' cflcn» 
„ do la loro fommiflione folamente efteriore 9 
„ effi trafgredifeono fegretamente i noftri 
„ ordini , noi gli priveremo dei loro gradi d* 
y, onore , e gli puniremo fecondo il rigore delle 
» * c gg* • Qucfto è un delitto che non fi può 
9 i perdonare; deporremo anche dalle loro ca- 
„ riche i Mandarini , che gli favoriranno , 
„ e che traforeranno d' informarci della loro 
„ condotta . 

Un tal Editto pofe in gran cofternazio» 
ne i Miflionarj di Pèking; V autorità del 
T{ong*t*u gli fece tremare , a motivo eh' effi 
ebbero luogo di temere, che la tempefla, for- 
mata nel Fou-sien , non fi eftendeffe anche più 
lungi. Camio più non viveva; cCongini», 
the fembr^va poco premurofo delle feienze 
c delle invenzioni Europee , non faceva alcuna 
ricerca dei Miflionarj . Quindi effi non avevano 
più alcun credito nella Corte : molti dei loro - 
amici non erano più in iftato di fervirgli; 
ed altri non ofavano mantenere corrifponden* 
ze con loro. In una così perkolofa fituazio- 
»e, i medefimi feppcro, che il Prefidcnto 

Tarla- 
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Tartaro del Tribunale dei Matematici era io* ; 
timo amico del Viceré del Fou-kien ; onde per dell 
mezzo del P. Kcglcr , di lui collega nello ftef- B j * 
fo Tribunale, ottennero una lettera di racco- , 7a? 
mondazione: ma quella a nulla giovò. Il Vi* Yo»*- • 
cere di Canton , ch'era affezionato agli Euro* 
pei , volle , a iollecitazione del Domenicano 
Munos | Icn vere al Tfong-tou del Fou-kien ; 
ma un tal paffo fu egualmente inutile . Quel? 
ultimo rifpofc , che T affare non dipendeva 
più da effo , effendone informato Ti mpcradorej 
e che quindi bi fognava afpettare la di lui de- 
cisone . Egli aveva , in fatti , indrizzata a que- 
llo Principe una Memoria pubblica , in cui 
chiedeva Teltinzione del Criftiancfimo nella Ci- 
na. 1 Miflionarj, alla lettura di tale icrit- 
to che non fu loro comunicato fe non nel 
di 27 di Dicembre , conobbero con certez- 
za, che il Tfong-tou ne aveva fpedito un al- 
tro in fegreto j c che in conseguenza ave- 
va ricevuti ordini contrarj alla Religione Cri- 
ftiana. La Memoria pubblica diceva così : 

„ Io Movapio , Tfong-tou della provinci* 
„ del Fou-iden , riguardo ad una fevera fenten- 
», za che ho pronunziata fopra un ignorante e 
5, ftupida plebe che ha abbracciata fenza rifìcf. 
„ Cone le Religione Criftiana , dopo aver efa- 
„ minato fufficientemente tutto , ho trovato 
„ che nella città di Fou»ngan erano due Euro- 
» pei occulti , che pubblicavano la loro leg- 
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„ ge. Quelli che vi ho inviati mi hanno ri- 
ferito, che alcune centina ja di perfone, fra 
TJinff " * c V 3 *' ^ contano più. di dieci Letterati, 
, 72 j° » 9 così nella città come nella campagna ave* 
Yo»*- „ vano adottata quefla Legge : eh' erano (late 
***** „ innalzate nella città ftefla , z ael diftretto 
„ della medefìma una quindicina di Chicle: 
„ che i due Europei erano nafeofti in una 
,, cafa d'un Letterato, il quale non pcrmeN 
„ teva che alcuno G avvicinaffe loro: che 
„ fenza farfi alcun cafo delle proibizioni 
ii dei Mandarini , foventc fi radunavano confu- 
ii famente uomini e donne in un luogo mede- 
„ fimo per orare, lo che effi chiamano pubbli» 
„ car la legqe ; finalmente che i loro coftumi 
n fono deteftabili . 

„ Noi , fudditi di Voflra Maeflà , Tfong* 
„ tou e Viceré, abbiamo ordinato a tutti i 
„ Mandarini così di guerra come di lettera 
n di rintracciare con diligenza quedi due Euro- 
il pei , d' afiicurarfi delle loro perfone , di 
„ fargli condurre in Macao , nella provincia del 
„ Canton, e di desinare le loro Chiefe a fer- 
ii vir di collegj per i Letterati , di fcuole pub- 
„ bliche , o di fale per onorare gli antenati. 

n Abbiamo, in oltre, ordinato ai Letterati 
h che hanno abbracciata quefla Legge ftra- 
s, niera di riparare i loro errori , iflruendo 
9 9 il povero popolo che fi era 1 afe iato fcdur- 
D re, ed efortandolo ad ubbidire ai noftrior- 

„ dini, 
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„ dini , ed ad abbandonare la Legge medefìma , 

dichiarando, che fe fi trova tuttavia qual- OBLL 
„ cuno che la fegua, lo condanneremo a per- 
>t dere il di lui grado, ed ad efler punito fe- , 72? 
, f veramente fecondo le leggi. Tal è l'Edit- Y»»*- 
99 to f che abbiamo fatto pubblicare nella noftra 
u provincia , e che abbiamo regiftrato nei no- 
», ftri Arcbivj. 

„ Non poffiamo ignorare , che gli Europei 
„ hanno fabbricate più Chiefe nelle città del 
t , primo, del fecondo, e del terz' ordine in 
tutte le provincie, c che vi foggiornano. 
„ Sembra, che fi può lafciargli nella Corte, 

dove predano fervizj utili o lavorando in- 
, f torno al Calendario, ovvero applicandoli in 

altre opere; ma fe fi permette loro d'ai- 
OT zar tempj nelle provincie, ci è tutto il 
„ luogo di temere , che i popoli non feguano 
„ infenfibilmente la loro legge , che non fi af- 
„ fezionino a loro , e che la moltitudine , fe- 
„ dotta, non abbandoni i noftri ufi . Efli ncn 
„ arrecano alcun' utilità nè riguardo al buon 
„ governo quale lo abbiamo ricevuto dai no- 
„ Rri Savj , nè riguardo al ben pubblico. 
„ Ofiamo adunque fupplicare Vofìra MaeOà 
f1 a permettere agli Europei che fi trovano n:I- 
„ la Corte di reftarvi come per il tempo paf- 
„ fato; ma nel medefimo tempo la fupplichia- 

mo a fargli ufeire dalle provincie , ed ad 
„ ordinare che fieno o condotti nella Corte , 

„ o ri- 
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Celle provincie . Furono ftefe (opra quelli fcrit- — ■ - 
fi due minute , per mezzo delle quali i Mif. DELL* 
fionarj fi lufingarono di poterla vincere a fronte \"\ c *' 
del Tfongtou. Il duodecimo figlio di Camio, in S 
che prefedeva al Tribunale fuddetto f e du* yl«j- 
dei di lui Afleffori avevano prometto di prò- uhìn t* 
figgergli, e di non allontanai dagli antichi 
Editti : ma il Mandarino incaricato di pre" 
Tentar le minute, non avendo prodotta fe non 
quella che ratificava tutto dò ch'era flato fat- 
to dal Tfong>tom , dichiarò con un tuono di vo* 
ce rifoluto che avrebbe perduto il fuo man- 
darinato piutroflo che prefentarne alcun' altra-. 
Si giudicò , che un ordine fegreto e fupremo 
Io autorizzante a parlare in tal guifa , e che 
la volontà dell' Imperadore era di rivocare 
gli Editti di Camio , e di più non foffrire 
Miffionarj nelle prò viride. Quefta determina* 
zione , così funefta al CrifiianeGmo nella Ci* 
«a , fu adunque ftefa ; ed ecco in quali ter 
mini : 

„ Gli Europei risedenti nella Corte fono 
5, utili per il Calendario, e preftano anche 
„ altri fervizj ; quelli parò, che fi trovano ncl- 
„ le provincie non arrecano alcun' utilità.. 
», Effi tirano alla loro legge il popolo igno. 
9 , rante, uomini e donne: innalzano Chiefe, 
„ dove gli radunano indifferentemente, fenza 
„ diftinzione di feflo , fotto prctefto d' orare ; 
„ e T impero non ne titrac il minimo van« 
» taggio . 
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H Uniforma -neri te a ciò che propone il 
Btu TfonptM del Fou-icien f con vieti lafciare 
* R *. CR - „ nella Corte quelli che vi fono utili : ri- 
iw n è {i * ri * di P°* a 8 !i Eu'ooei fparG nel Pè- 
Yonjf- ii tch Ue nelle altre provincie dell'impero, è 
f| efoediente chuture alla Cjrte medefima 
ii quelli che poflbn-> efler giovevoli ; e man- 
„ dare gli altri in M«cao Alcun i hanno ot- 
i 9 tenuta , qualche tempo indietro , la Patente 
Imperiale del Tribunale inferiore , chiamato 
n Noui»vou fou .• or efti bifogna che la confer- 
ii gnino ai Mandarini dei luoghi; e cheque- 
fti ce la rimandino per effe re la medefima 
,i redimita al Tribunale d'onde è ufeita, ti 
„ in eflo bruciata . I tempj , che i mede- 
„ fimi hanno fabbricati , fieno cangiati in ca- 
„ fe pubbliche, la loro religione rigorofamen- 
„ te proibita ; e quelli , che l'hanno ciecamen- 
, te abbracciata , obbligati a correggerà quan- 
f , to più pretto potranno. Se mai in appretto 
„ fia che fi riunifeano per orare , fieno 
„ puniti fecondo le Leggi ; ed i Mandarini 
„ dei luoghi , poco attenti a faT oflervare 
„ que^' ordine, fieno dai Tfon^tou e dai Vi» 
„ cerè deporti dalle loro cariche, e denunzia- 
li ti a noi, affinchè polliamo determinare il 
ji f? a ^ig° eh* efU meritano. u 

Nd decimo-quinto giorno della duodecima 
Luna ( corrifpondente all' undecimo di Gen- 
najo ) , 1' Imperadore confermò quefta fenten- 

za, 
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:a, c fcrifTc al di (otto col pennello re fio .* „ Si 
„ efeguifea ciò eh' è flato determinato dal c,t " L 

Tribunale dei Riti. Gli Europei fero Ara-**, s * 
„ nieri: corrono già molti anni, da clic ime- ' 
„ defimi foggiornano nelle provincie dell' im- 
t, pero ; ora conviene feguire ciò che propo- uhiW 
„ ne il Tfong-tou del Fou-kien . Siccome pe- 
„ rò ci è luogo di temere, che il popolo non 
v faccia loro qualche infulto , così io ordino 
„ agli Tfmgftou e Viceré delle provincie ad 

accordar loro un mezz' anno , ovvero fei 
^ mefi di dilazione, e nel fargli condurre o nel- 
„ la Corte, o in Macao, di fargli accom- 
„ pagnare da un Mandarino , il quale fe ne 
„ dia tutta la cura, e gli garanti fca da qua- 

lunque infulto. Si offervi queft* ordine con 
H rifpetto . " 

Dopo una così terribile determinazione, i 
Miffionarj di Pc-king più non feppero pren- 
dere altra rifoluzione che quella di ricorrere 
alla clemenza dell' hnperadore, e d* impiegare 
il decimo-terzo figlio di Camio, il quale go- 
deva di tutto il' favore del Monarca, per far 
giungere la loro fupplica fin al Trono . Quc» 
fio Principe difTe a Fredelli , Caflillo» , e de 
M*ilU che lo follccitavano ad onorargli della 
fua protezione: „ Jtri V Imperadorc rimife 

il voftro affare al decimo-fedo Principe , mio 
„ fratello, ed a me; ma io non ne fono ab* 
it baftanza informato. Durante il tempo del- 

St. della Cina T. XXXIV. N le 
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7 „ le voflre difputc , fapcte la piega che han« 

i^cr. » no P rcfa 1 voftri affari I qUi0tÌ ÌDC0- 
j Uìì àn modi, e quante fatiche fon effe coftate al 

, 7l? D „ morto Imperadore, mio padre ! Che dirette, 
„ fe i noftri andaflcro nell' Europa , e volef- 
ub$*$. ^ fcrQ cangiarvi i e i C ggi % e gli ufi «abiliti 

„ dai voflri antichi Savj ? L'Imperadore , mio 
„ fratello, vuol dar fine a tutto ciò in un'ef- 
„ ficacc maniera. 11 I Miflionarj rifpofero, 
che non vi erano più difputc , c che tutto 
era finito. „ Se tutto è finito ( replicò il 
„ Principe ) perchè adunque i due Europei 
„ del Fou-Icicn vi fi tenevano occulti? " I 
Miflionarj foggiunfcro , eh' effi non conofee- 
vano quefti due Europei, ma folamente quel- 
li , che avendo le Patenti del morto Impera* 
dorè, fi erano fparfi nelle provincie dell'impe- 
ro, in confeguenza d'un ordine del Tribunale 
dei Riti che ne accordava loro la permiflSonej 
e nel medefìmo tempo gli preferitarono una 
copia def detto ordine. Egli la lcfle con at- 
tenzione: quindi, nel reftituirla, loro diffe , 
che l'ordine era flato dato imprudentemente; 
e che il medefimo poteva avere qualche auto* 
rirà nel palazzo , non già al di fuori . I Mif- 
fionarj fi appoggiarono alla ragione, eh' effon- 
do flranieri poco iflruìti della maniera con 
cui fi regolavano i Tribunali, erano perfuafi 
che la Parente dell' Imperadore doveva lor# 
valere . Il Principe pafiò allora a dire , ch t 



Digitized by Google 




DELLA CINA XXII. DINAS. 105 
non ignorava cke gli Europei andavano nella 
Cina, gli uni per il commercio, gli altri col- 
la mira d' cflere ammefli al fervizio deli* Ini» •J^J^g 
peradore, e molti coli' idea di predicare la ì7i ^ 
loro religione : ciò non ottante, promife d" 
avere a cuore il loro affare, di cui era fta* tchi*g. 
to incaricato dall' Imperadorc- c pochi giorni 
dopo, avendo loro affegnata una conferenza , fe- 
ce ad elfi il feguentc difeorfo : „ Ho veduto 
T altro jeri f accufa data dal Tfon^tou 
„ del Fou -kien : effa e forte ; e le voftre di- 
,, fpute fopra i noftri ufi vi pregiudicano in» 
„ finitamente . Che dirette , fe noi , trasferendo- 
fl ci nell' Europa , tenefTimo la fteffa condor- 
„ ta che voi qui tenete ? Lo foffrirette? M' 
„ iftruirò col tempo di qu e fi* affare ; ma vi 
„ dichiaro , che dopo la voftra partenza , nuU 
„ la mancherà alla Cina , e che la voflra af. 
», fenza non cagionerà alcuna perdita. Non fie- 
ti te qui ritenuti a forza: ma non fi foffrirà 
„ che fi trafgredifeano le leggi ; e che da voi 
„ fi attenda a diftruggere i noftri ufi . « Ih 
Principe diffe ciò con un tuono di voce, che 
perfuafe ai M flionarj , ch'egli alrro non face- 
va che ripetere le fteffe parole dell' Impcrado- 
re . Effi allora gli prestarono una Memoria , 
che giuftificava la Religione Crittiana contro 
i capi d' accufa dati contro d'effa dal Tfong* 
tou del Fou-Kien; e per convincerlo che non 
ufavano ia ciò alcuna finzione , gli offrirono 

N z certi 
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; certi foglj fhmpati , i quali ne contenevano 
r ' ELL i principj, e coritefhvano che da loro non fi 
"(in** predicava in fegrero : attefoche, facendofi etti 
, ?t * un piacere di diflribuirt tali foglj , n'erano 
Yone- le copie nelle mani d' un gran numero di Ci- 
J'^i^ntR . Soggiunsero , che la loro condotta era (ta- 
ta Tempre prudente; e che i Mandarini, coi 
quali vivevano in buona intelligenza , non gli 
avevano giammai accufati di violare le leggi 
dell'impero . Il Principe dimoftrò di raddolcirli in 
qualche maniera; ed avendo chiefto di veder 
la Patente, rimafe forprefo nel leggere che 
verun Milionario, a cui la medtffìma fi ac- 
cordava , non farebbe mai tornato ncjl' Europa • 
„ Quefta Patente ( difs egli allora ) non ha 
„ alcun autorità fuori dei palano : bifogna 
„ cangiarla; e chiederne una migliore, qua- 
„ lora il voftro affare lo efiga. Siate non- 
„ dimeno tranquilli relativamente all' accufa 
„ del Tfong>tou del Fou-kien: io non fono il 
f> padror e; ma procurerò di fervi r vi . " 

Due giorni dopo, la decifione del Tribu- 
nale dei Riti fu, come fi è detto, conferma- 
ta dall' Imperadore. I Miflionarj ftefero una 
Memoria per eflcr prefentata a quefta Monar- 
ca per il canale del decimo-terzo Principe, 
che fi trovava allora infieme coi tre Go- 
vernatoci dell' impero e col decimo -fedo Prin- 
cipe fuo fratello, ai quali ci ne fece la leN 
tura . Effi rapprefentavano in quefta Memo- 
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ria, che i Miffionarj fparfi nelle provincie dell* 
impero, i quali avevano ottenuta la Patente, ct LL' 
non erano fc ron in numero di trenta o cir* Ì* A . c * 
ca, e tutti innoltrati negli anni, ed aggravati r im S 
dalle infermità, in maniera che non avrebbero JrZJ 
potuto foffrirc gi' incomodi del viaggio di Ma- 
cao, dove fi voleva relegargli . Supplicavano 
quindi Sua Maeflà ad aver riguardo alla Jorò 
vecchiaja: a permettere ai medefimi di cufto- 
dir la fepoltura dei loro predeceflbri per i po- 
chi anni , nei quali potevano vivere ; ed a non 
obbligare i Cincfi ad abbandonare il Criftia- 
«cGmo^che quelli avevano già abbracciato. 
Siccom effi avevano procurato in quella 
Memoria di giufUiicare i principi , c certe pra- 
tiche del Criflianefimo attaccate nella rimoftran- 
za del Tfong-tou del Fou-Kien , col che dimortra- 
vano in certa maniera di volere entrare in di- 
iputa coli' Impera dorè, cocì il TJong-tou gli 
configliò a riformarla , ed a limitarli a rin- 
graziare il Monarca d' elTerfi compiacchto di 
lafciare gli Europei in Pe king , e d'accor- 
dare a quelli delle provincie una dilazione di 
fei mefi. Effi feguirono il di lui configlio con 
tanto maggior ragione , quanto che giudicarono 
dalla maniera con cui il Principe fi fpiegò che la 
Memoria era fiata porta fegretamente fotto gli 
occhj del Monarca, e che que fio era informato 
delle di lui difpofizioni. 

11 primo giorno dell* anno Cincfe 1724 

N 3 ' cadde 
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, cadde nel dì 25 di Gennajo . Nel dì iH , il 
ftftfca ^'""P* difle a Bouvet , a Reg'f, a Partnnìn 
'iiìno- e< * a d< Maìlla , che aveva confegnata la loro 
17 i 4 Memoria, ma troppo tardi : atte fo che f Im- 
V°»£* peradore aveva già fottoferitta la deliberazio- 
ne del Tribunale dei Riti; e ch'eflendo il 
loro affcre già decifo, non era più poflibi- 
le retrocedere,, Nulla è meno diffkile ( ri- 
,, 1 poi co gli Europei ) ad un Re grande al 
t, pari deli' Imperadore : ei può (ar grazia , 
„ e tal grazia non giungerà troppo tardi , s* 
„ è fpedita per mezzo del Tribunale dei Ri- 
„ ti ; i Mandarini non fi affrettaranno ad efe- 
si g u * re 8'* ° r ^i n i che hanno ricevuti , per la 
ji ragione che V Imperadore ha avuta la bon* 
„ tà d'accordare una dilazione di fei meli. — 
9 , L' Imperadore (replicò il Principe) mi ha 
9 , detto , che per ora non può ritrattare ciò 
„ che ha già fatto ; ma che fe in appreflb 
N qualcuno vonà inquietarvi , ei prenderà 
ia voftra difefa. Quando tutti gli Eurc» 
tt pei faranno dilcacciati dalle provincie ( ri- 
», pigliarono i applicanti ) , è co r a chiara 
t» che ninno più gì' inquieterà . Non fictc 
„ tuttavia qui ( foggiunfe il Principe )? - Sì 
t> ci fiamo ( continuarono i Miffionarj ) , fot- 
ti to gli occhj, e fotto la protezione di Sua 
„ Maeftà; ma ci (iamo lenza onore, giacché 
»i i noftri compagni fono eGliati . ~ Quello 
„ che vi difeaccia ( profeguì a dire il Pria- 
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cipe ) , non è già V Imperatore, ma il 
„ Tfong*tou del Fou-KÌen , ad oggetto diri- " EuL 
parare alle turbolenze che i due Europei E jjj f ^ R r # 
„ hanno eccitate nella provincia. Noi non 
m conofeiamo cotefti Europei ( foggiunlero i y-^- 
39 M ffionarj ); anzi ignoriamo fin i loro teèt*g* 
99 nomi . Adunque perchè fono (iati efli ac- 
9, cufati , convien ravvolgere nella loro di- 
li fgrazia tanti altri cho non hanno dato al- 
99 cun motivo ai lamenti , e dei quali i Man- 
99 darini fono paghi? „ Il Principe, a que- 
lle parole , volgendofi verfo il fuo decimo- 
fcfto fratello, pretefe che il Tribunale dei Ri- 
ti averte tutto confufo , e che la deliberazio- 
ne del mede fimo foffe irregolare . Mentr* egli 
faceva quello difeorfo, i fupplicanti, protra- 
ti in terra , raddoppiavano le più vive Man- 
ze, ad oggetto d'impegnarlo ad intercedere ia 
loro favore preffo l'Imperadore , di lui fratello • 
99 Che pretendete che io faccia ( rifpos' ei lo- 
„ ro )? Volete che mi precipiti nello fteffo 
imbarazzo in cui ficte voi , e che mi rovini 
per tentare di falvarvi? Di più, V Impera- 
„ dorè ha detto, che vi lafciava qui ed ia 
„ Canton • ed avendogli io obbiettato eh* 
„ eravate mandati egualmente da Canton in 
„ Macao, dove farefte ftati affai male, ei mi 
„ ha rifpofto, eh' Enanio (a), il Viceré non 
„ avrebbe maicato di fare qualche rapprc- 

N 4 fen- 

(a) NUn hìyao. 



99 
99 
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1 5> fentanza a tal riguardo . — Quando il Vi- 
DRLL „ cerè vedrà la dccifionc del Tribunale ( repli- 
liìn^*" carono *' MifSonarj ), non gli verrà an- 
1714^ " c ^ e * n P 8ri ^ ,cro di prefentare una Memoria 
\or»g- „ intorno ad un affare, eh* ci riguarderà co- 
ubmg. n mc „^ conchiufo; quindi farebbe cfpedicn- 
re , che avelie la bontà di fargli fapcre le 



„ intenzioni di Sua Macftà . Non è nccef- 
„ fa--io ( replicò il Principe ) ; fcrivctegli voi 
„ fteffi. « Ei non ci darà fede ( (oggiunfe- 
„ ro i M;flìonarj); ma (e fra due meli , noi 
prefentiarr.o una nuova fupplica a fua M«»c* 
,, ftà?„ 11 Principe free loro cenn-> , che ciò 
non lì doveva fare, e fi ritirò, bfciaodogti 
immerfi in un rammarico che non li può 
abbaflanza efprimere. 

La fentenia, che proferì ve va la Re'igione 
Crifliana , non fu fpedita nelle provincie fe 
non nel giorno decimo- fettimo della prima 
Luna ( undecimo di Febbrajo ); ma i Man- 
darini avevano già agiro , alla prima notizia 
che ne avevano avuta per mezzo dei foglj 
pubblici: in Ouen-ngan hien nella provincia 
del Pe-t;he-li , io Kou-pe-Keou paflfo della gran- 
muraglia , in Kjitti-lin foli capitale del 
Kouang.fi , in una parola , dovunque fi tro- 
vavano Chiefe, quefìe furono cangiate in gra« 
naj pubblici, in fcuole, in Tsì*' mg ovvero 
fax per onorarvi gli antenati , in tempj d'ido- 
li; ed alcune furono anche interamente di- 
rti utte . Il 
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Il Viceré di Canton, in vecs d' aflfamere . 

la difda degli Europei, c d'indrUzarc una Me- otLLÌ ; 
moria alla Corte in loro favore, fece pubbli- era cr. 
care in tutto il fuo diftretto la fentenza del 1 "Hg 
Tribunale, fubito che l'ebbe ricevuta; c fece y^ 4 - 
dichiarare nel medefimo tempo ai Miffioparj, tcéìJg* 
che dovettero partire per Macao nella feda» 
o al più tardi , nella fefrima Luna. 

La condotta del Viceré , ed i Teveri di lui 
ordini , che fi accordavano così poco con ciò che 
il decimo terzo Principe aveva dato ad intendere 
da parte dell' Imperadore , impegnarono i M'fUo- 
narja prefentare una nuova fupplica allo fletto 
Principe , in cui , richiamandogli alla memori* 
ciò eh' ei loro aveva detto, glj rapprefentarono 
ancora, che le navi dell' Europa , che andava- 
no a trafficare nella Cina , approdavano a 
Canton , non- già a Macao : che quindi riman- 
dare in queft' ultima città i Miffionarj che 
aveffero voluto toinarc alla loro patria, era 
un porgli nelf impoflibilir^ di farlo, giacché 
la città dipendeva dai Portoghefi : che gli 
Europei , naiadi al fervizio dcirimperadore , 
«on avrebbero potuto fe non difficilmente fuf- 
fiftere in Pè-king, allorché foflero loro man- 
cate in Canton le perfone per mezzo delle 
quali aveffero potuto mantenere la loro cor- 
ri fpondenza colf Europa ; c facevano iftanza, 
che fi permetterle di reftarvi a quelli , ai qua» 
li l'età, e le malattie non permettevano di 

ripaffa* 
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7 ripaffare nella loro patria . La principal ra- 

MKk L cr & onc % ^ c ® avevano di rimanere in Can- 
•jlj, * ton , ma non tacevano, era di confervarfi un 

1724 in 8 rcffo nclia c » Q a » ad oggetto di potervi in 
Y»>;- appretta riftabilire la loro Mi flione. 
Hkimg. 11 decimo-terzo Prìncipe accettò quefta 
nuova Memoria f che vi fi corrette T arti- 
colo in cui fi faceva parlare l'Imperadore , 
pretendendo ch'etti poneffero nella bocca di 
quefto Monarca alcune cofe eh' ci aveva lo- 
ro dette da fe fteflb . Alcuni giorni dopo» 
nel di 6 della quinta Luna , il Principe fi 
fece chiamare Partnmn , Fridelli , c da AfjiT- 
U e tenne loro il feguentc difeorfo: 

„ Io voglio dirvi il mio fenti mento intor* 
„ no a ciò che . chiedete nella voftra Memo* 
f , ria; fon io che, vi parlo io fteflb, c non 
„ t'inganno. Sapete, che l'Imperadore, al* 
„ lorchè non era fe non quarto Principe, fi 
„ dimoftrava affezionato ai Banfi Ho-cbang t 
„ ed ai Taa-fsè; ma allora ei non era fopra 
w il Trono, voi m'intendete. Il morto Im- 
„ peradore , mio padre, vi ha molto amati.- 
„ vi ha ricolmati di favori e di grazie ; c 
„ non ignorate , che la protezione , di cui egli 
„ vi onorava , ha fovente eccitate le morrao- 
i* razioni dei Letterati Ci ne fi . Io non voglio 
„ dire, che l'Imperadore, mio fratello > abbia 
„ qualche cofa contro di voi, o che non ne 
„ faccia conto : non avete pollo in dimenti. 
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9, canta con qual bontà ci vi trattava primi " ■ 
„ che foffc Imperatore; ma attualmente che BELL 
5, fi trova (opra il Trono, non può difpen- Ifijjg 
„ farfi dal tener la condotta che tiene a vo« l?24 a 
„ ftro riguardo. Dopo l'affare del Fou-kien , *W- 
„ ha ricevute contro di voi dai Letterati Ci- tM *< 
„ nefi molte Memorie , che ha foppreffe : effi 
„ non vogliono che fi cangi in minima parte 
„ la dottrina dei noftri antichi Savj ; ed il 
„ buon governo efige che fieno afcoltati. Il 
9» mio fentimento è adunque , che in vece del- 
„ la Memoria che m' inddrizzate , voi formiatt 
„ una fupplica per effer prefentata all'Impe* 
ti radore. Limitatevi a rapprefentarc, che da 
„ che Limatcvio (a) ( il P. Ricci ) venne il 
„ primo nella Cina, voi non avete fatta co- 
„ fa contraria agli ufi dell'impero: ch'effen- 
do Religiofi , penfatc folamente a perfe- 
„ donarvi : che la legge da voi infegnata noa 
„ è una legge falfa; e che i voftri compagni, 
„ fparfi nelle provincic, fono in procinto a" 
„ efferne difeacciati. Fate conofeere gV incon. 
„ venienti e gì' imbarazzi nei quali effi fi tro« 
,9 veranno, fe non fi permette loro di rima» 
„ nere io Canton: efponcte l'infelice fituazionc 
9i in cui fiere voi fteffi , dopo che il Viceré di 
•9 quella provincia fi è dichiarato , che non vi 
9> avrebbe lafciato alcun Miffionario; in fe- 
» guito pregate, e pregate con Manza*. Ecco, 

„ preffo 

(a) Lf*mA*teiH. 
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- „ preflb a poco, qual dey* effer la forma 



i ti r 4 a » • *.. -> 

DtLL |f d c ii a yoftra fupplica; circa il refto,ip ve 

Ialine 11 *> lio yec ' crnc * a W 1 "**»? < C0 . rrc gS erla » 9 ua " 

-, D i> l° ra bifogni . Quando farà pronta , andercte 
Yo«f- „ a prcfcntarla per H canale dei Grandi-tylae- 
uòing. ft r J della cala dell' Impcradore , dei quali è 
„ Capo il mio decimo-fcfto fratello. Effx non 
porranno riceverla: allora v* indizerete a 
„ me ; ed io la farò pattare a Sua Maeflà per il 
v canale di quelli che ricevono i li^cmoriali 

v dell'impero. „ 

Quando la Memoria fu Uefa nella maniera in 
cui il Principe ellgeva» i Miflionarj fi porta- 
rono al palazzo; « ficcome, da che regnava 
Concinno, n'era loro proibite ringreflb, 
così il dccimo-fefto Principe, a cui cffi fi fece- 
ro enunciare, pcrmife atre di loro d'andare a 
parlargli , ed ordinò ad uno dei primarj Man- 
darini di prefentare la loro fupplica all' Im- 
pcradore. QueQo Monarca vi icrifle fopra ua 
ordine diretto ai Tfon^tou % ed al Viceré di 
Canton.che (i fofpendelTe per un certo tempo di 
fpedire gli Europei in Macao, ed anche che 
fi permettere loro di rimanere in Canton , Te il 
Tfiang.kiun ( Generale dei foldati Tartari ) 
ed il Tutou ( Generale dei foldati Cinefi ), 
iudicavano, altresì, che non vi fofle luogo 
di temere per il coverno del popolo . 1 Go- 
vernatori dell impero, ai quali i! Primo Man- 
ino rirnifc quella rifpofta dell'I mperadore, 

la 
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ia Comunicarono ai Miffionar j , eh' erano prc- 
fenti. In raToccaTione , Parennin fece un com- dell* 
plimento cesi opportuno per ringraziar Sua*RA cu. 
Maeflà, che il Mandarino, giudicando che il T iì ng 
roedcfìrilo non farebbe difpiacciuto a quefto ,7a 4 
Monarca, tornò fubito indietro, c glielo re- 
fèti. Ei ferie dirrioftrò, in fatti, così conten- 
tò, che gli ordinò d* introdurgli i tre Euro- 
pei ; favore , chè efli non fi alpcttayano . Fe- 
ce loro urt lungo difeorfo , ma con una rapi- 
dità forprèndenre , per giuftificare la condotta 
che teneva a loro riguardo. 

ti 11 morto Imperadore, mio padre ( di (Te ) , 
„ dopo avermi iftrùito per fl tratto di quarant' 
„ anni ; mi ha fcelto , in preferenza dei miei 
„ fratelli, "per Accedergli nel Trono. Io mi 
„ fo un dovere effcnziàlc d' imitarlo, e di ndn 
ti allontanarmi dalla di lui maniera di gover- 
„ narc . Alcuni Europei nella provincia del 
„ Fou-kien volevano diftruggere le noftrc leg- 
», gi (1), ed inquièraVano i popoli: i Gran- 
„ di della fletta provincia me ne hanno a v ver* 
,1 tito; ed io ho dovuto riparare al difordi- 
„ ne. QjèfF è Un affare dell' impero / io ne 
fono incaricato; è non poffo, e non devo 

» agi- . 

(1) La traduzione dal Latino, fatta da un Milio- 
nario del Clero nell'impero dalia Cina, dice; „ I 
„ voftri nel Fou-Kien diftrugfeono la Legge del Cimg* 
ti gin. u Queft' ultimo termine è uno dei titoli di 
Confucio, che lignifica grand -uomo , tomo ptt tteth 
linz*, 0 come altri hanno tradotto, il s*nt* . 
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T if agire attualmente , come faceva quando non 

ira cr. " cra ^ non un ^ r ' nc 'P c particolare. 
1 ling m Vo » dite, cnc ,a voRn legge non è faU 
1 17x4 9> fa: io lo credo; fé la riguardarti come fai- 

Yo^- M f a f c hi mi tratterrebbe dal diftruggere le 
: màÌH ' „ voftre Chiefe, e dal diacciarvi ? Le falfe 

1 99 leggi fono quelle , le quali , (otto preteflo 

» „ d'indurre gli uomini alla virtù, infirma* 
„ no loro lo fpirito di ribellione , come fa 
w la legge di Pè-licn k'tao . Ma che dire fte voi f 
fe io inviarti una truppa di Bottai o di 
„ Lama nei voftri paeG per predicarvi la lo- 
ti IO l c gg c - Come gli riceverefte? 

li Limate vio ( Matte* Ricci ) venne nella 
f , Cina nel pri m'arino ó'Ouan»li. Non par- 
„ lerò di ciò che fecero allora i Cinefi ; con 
„ ho queft' incarico • Ma in quel tempo voi 
t , eravate in affai piccol numero: ciò cra un 
„ nulla ; non avevate riè feguaci , nè Chic- 
„ fe in tutte le provinci?. Solamente fotto il 
w regno del mio padre, fono fiate innalzate 
#, Chiefe da per tutto , e la voflra legge fi è 
>, fparfa con rapidità : noi lo vediamo , e non 
v ofiamo parlare; ma fe avete faputo ingan- 
ii nare mio padre , non ifperate d' ingannare 
1 n anche me • 

„ Volete , che tutti i Cinefi fi facciano Cri* 
» fiiani; ed io fo che la voflra legge lo eli- 
ti ge: ma in tal cafo, noi che diverremmo ? I 
^ fudditi dei voftri Re? I Criftiani| che voi 

,i fate 
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„ fate , non riconofeono altri che voi ; ed io / 
„ tempo di turbolenze, non afcolterebbero fc tKA CB# 
„ non la vcftra voce. So che attualmente rcn'|Ji n g 
„ ci è alcun motivo di temere; ma quando le 1741 
9> voli re navi approdaflero ai noftri lidi a cen» 
99 tinaja ed a miglia ja , inforgerebbero molti 
9 9 difordini. 

„ La Cina confina nella parte del Nord coli* 
9 9 impero dei Ruffi , che non è difprezzabile : 
9> in quella del Sud cogli Europei e coi loro 
„ regni, che fono anche più riguardevoli ; ed in 
9, quella dell' Oucft , con Sevadanio , che io vo- 
99 glio tener ri fi retto nel di lui paefe, per 
99 impedirgli ch'entri nelle terre dell' impc- 
9 , ro , ed ecciti turbolenze . Lange , compagno 
„ d' //«*//*/, Ambafciatore dello C^ar , chic- 
9 , dava che fi accordale ai Ruffi la permiflìone 
9 , di (kbilire in tutte le provincie alcuni ban- 
99 chi per il commercio : gli fu negata ; e non 
99 gli fu accordata fe non la libertà di traf- 
99 fleare in Pè-KÌng , ed in Tchu-Kou-paS fin 
99 fopra le frontiere, nel paefe dei Kalkaft . 
99 Io vi permetto di reftar qui , ed in Can« 
91 ton , frattanto che non darete alcun moti- 
9, vo che fi facciano lamenti contro di voi; 
,9 perocché , fe non offenderete una favia condot- 
„ ta , non vi lafcerò nè qui , nè in Ganton . 

Nelle provincie non voglio alcuno dei voftri • 
9, LTmperadore , mio padre, ha perduta una gran 
», parte della fua riputazione nell'animo dei 

» Let« 
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t „ Letterati , a motivo della condcfcendcnia , 
bua ch. " cnc na * v ' ir *> **1 Jafciarvi ftabilire. Non 
i iing » ^ permetto di fare alcun cangiamento nelle 
T724 „ leggi dei noftri Savj; e non (off irò , che 
'• Y »"R- durante il mio rei» no , alcuno poffa rim- 
„ proverarmi (opra tal articolo . Quando 
„ i miei figli i ed i miei nipoti lar&nno 
„ fopra il Trono , fi regoleranno come me- 
»9 gl io loro piacerà; io non me ne do piìi 
>, penfìero di quello che ha fatto Ouanii. 

„ Del refto , non vi figurate , che io nutrì- 
„ fca quaìdie *ràncore contro di voi, o che 
v voglia opprimervi; fapetecome trattava con 
Voi, quando era femplicmente Regolo. «La 
„ famiglia d'Uno dei voflri Criftianì , Man- 
„ darirto nel Leao-tong, glifi ribellò contro , 
„ a motivo eh' egli non onorava i fuoi an. 
M tètani: nell'imbarazzo, in cui vi trovavate , 
ti voi ricorrette a me ; ed io fedai V affire. 
„ Ciò che fo attualmente, 1 efige la mia qua- 
„ lità d* Imperadore . Effondo la mia unica cu- 
* ra quella di ben governare l'impero , mi vi 
„ applico dalla mattina alla fera : trafeuro di 
„ vedere i mici figij , e V Imperadrice per 
„ conferire con quelli che fono incaricati de • 
„ gli affari pubblici; e ciò durerà per tutto 
„ il tcmfjodel lutto, vale a dire , per lo fpa- 
» zio di tre anni • Quando qucfto farà ter- 
„ minato, potrò forfè vedervi fecondo 1' or- 
„ dinario. li 

Gon- 
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Conginio parlò con una rapidità , la quale ; 
faceva conofecre ch'ei non voleva che gli G DELL 
rifpondcffej ciò non ottante, ficcome non fi '^f^cr 
ricordava del nome di Lange , cosi riguardò 
Parennin ; e quefto , nominandolo immediata- Tong» 
Sdente, profittò di tal' occafione per dire eh' 
era fiato incaricato di fpiegare l'ordine feri t- 
to in lingua Tartara , in cui Camio negava 
•11* Ambafciarore fiHde'to gli ftbilimenti , eh* 
ci chiedeva per i Ruffi. , % QucfTordine di- 
# , ceva ( foggiuns'epli ) , cW efTo non doveva 
w autorizzarli a eh edere tal grazia fotto il. 
„ preteso degli altri Europei, che vivevano 
f , nelle provincie . Cofloro fono Religioft ( difle 
f , l' Impera A mre ) , che predicano la loro legge : 
„ non efercìtano il commercio \ e più non torna* 
no n'ir Europa • Voi altri volete trafficare t 
„ entrare, ufche , e cangiare i voftri ftguacl 
# , quilunque volta vi piace di farlo. Effi non 
fono Religioft : onde fe trafgredifeono le no/Ire 
j, 10 devo punirgli * e fe gli punifeo^ 

„ il Vfiflro Czar fe ne lamenterà , ed inforgt* 
n ri frà noi un motivo di di f cor dia . 

L' Impcradcre fi avvidde, che Parennin , 
appoggiandoli a queft' ordine , voleva confuta- 
re il paragone, ch'egli aveva fatto, di loro 
coi Rufli: ma finfe di non accorgerfene ; c 
continuò a parlare come fe non vi averte fat- 
ta verun' attenzione . Un poco prima d'efler 
effi chiamati da Conginio, lo zio materno 
St. della Cina T. XXXIf. Q di 
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" dell' ^ *l uc ^ 0 Monarca , ch'era uno dei quattro Go« 
ira cu. vernatori dcirimpero ed aveva avuta Tempre una 
1 iliig grand 1 intrinzichezza cogli Europei, chiamò 
i7*4 in difparte Parennin j e gli parlò cosi : „ Abbia- 
Yon Z* te riguardo a voi, ed al tempo in cui ci tro- 
» viamo/ e predicate meno la voftra Religio* 
„ ne. Voi rovefeiate gli ufi dell'impero, 
„ turbate la pace delle famiglie , e fate entrare 
„ in briga il figlio col padre . - Come ( inco« 
„ minciava a rifpondergli Parennin , pieno di 
t , maraviglia)! . . . u Ma egli lo interruppe fie- 
ramente , e foggiunfe : „ Non fo io forfè ciò 
che accade nella famiglia del vecchio Petit 
„ Sonovio, i di cui figlj hanno abbracciata 
„ la voftra legge? Forfè lo ignora l'Impera* 
„ dorè? Vi ripeto, fate cafo dell' avvertimene 
„ to che vi dò. 44 Non di(Te altra cofa, a 
motivo che fopraggiunfe uno degli altri Go- 
vernatori . 

Nel medefimo giorno , primo di Luglio , 
undecimo della quinta Luna, V Imperadore 
ricevè una Memoria fegrcta fpedi tagli da Gan- 
cinio (a) , Tfonjt-tou del Chan-fi , e del 
Chen-fi , Gran-Generale di tutte le faldate» 
fche fpedite contro il Re degli Eleuti , e 
fratello d'Enavio Viceré di Canton, nella 
quale il medefimo accufava i Principi Luigi 
c Gìufepp€ % fefto e duodecimo figlio di Go« 
Bovio, d' efferfi fatti Cr irti ani, d'aver contri* 

buito 

(a) Nm-fo&m. 
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buito c©l loro denaro alla fabbrica d' una Chic- o£LL »~ 
fa , e d* aver fovente feerete conferenze col _ 
P. M&rai» . Parenti!» cor fcfla, che gli altri ca- r j lino- 
pi efaecufa non erano giunti a fua ccgnizio- 1724° 
ne. G^ncinio fece primieramente confegnare **c»*- 
la fuidetta Memoria al fuo figlio, uno dei Hii9 *t* 
Ccnlori pubblici di Pè-king, il quale, prima 
di far'a pattare fotto gli occhj dei quattro Go- 
vernatori dell'impero, ne diede parte ad un 
altro dei figlj di Sonovio, fuo congiunto ed 
amico, fra la di cui famiglia ed i Miliona- 
ri pattava una grande Grettezza . Nel giorno 
feguenre, Sonovio ebbe ordine di portarli a 
palazzo / e da che vi apparve alla porta do* 
ve fi a la guardia interna e dove fi trovarono i 
Grandi pofti a federe , uno dei quattro Go« 
vcrnatori , Regoh del prim* ordine , unico 
figlio del fratello maggiore di Camio , e Pre- 
fidente del Tribunale dei Principi, lo fece 
inginocchiare; egli lede, per ordine del Mo- 
narca , una lunga lilla di colpe commette dai 
di lui antenati, rimproverandogli, che quelli 
del di hi ramo erano (lati in ogni tempo 
nemici fegreti dei ramo regnante . Pattando 
in feguito a parlare dei di lui errori perfo- 
rali , dopo avergli confettato d efferfi egli ben 
regolato durante i dieci anni nei quali aveva 
efercitata la carica di Generale nella provincia 
del Leao-tong, gli ditte, ch'effendo flato Capo 

di bandiera , era, caduto' in diverfe colpe che gli 

Q 1 detta- 
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~ dettagliò , fra le altre , che quando Ca- 

DELL mio, dopo aver deporto ii Principe eredita» 
"J iine*" 0 ' °k* c k a * Grandi i loro fuffrafj per el^g- 
.1724 3 ernc un ^ tro > e § 1 * tità* ' l lr) favore dell* 
rong- ottavo *Ago (i).* che fi difpenfava dall' inter- 
tbtng. venire al Configlio di Staio di cui era Mem- 
bro; e che ultimamente, avendo fapufa la 
morte dei Cuocerò del nono ^0 , aveva fofpi- 
rato, aliati gli occhj al Cielo, e fpediri al- 
cuni Ufficiali a pattare atti di condoglienza 
colla di lui famìglia, febbene non ignoraflc 
che il Grande fudJetto era morto in difgra- 
zia dell'Imperatore. In gartigo di tutte que- 
fte colpe, il Governatore gli diffe ch'era de- 
porto dalla di lui digniià, privito degli rtipen- 
dj , e condannato a partile, fra dieci gior- 
ni, con tutta la fui famiglia, colle moglj, coi 
fiqlj , e coi nipoti , per Yèou ouè , novanta le- 
ghe lontana da Fè-KÌog al di là della gran- 
mu r aglia . 

Nel giorno Tegnente , Sonovio , a cui la 
forprela ed il rammarico non avevano permetto 
di rifpondere , tornò nel Tribunale dei Prin- 
cipi con una Memoria giurtificativa la propria 
condotta; Memoria però , di cui non fi sà il conte- 
nuto . 

(O Pétrennin ofTerva, in una Nota, che tutti i Gran- 
di dell'impero, cesi Tartari come Cinefi , diedero il 
loro fuffragio a queft' ottavo figlio di Camio per 
etu-re Principe ereditario; e che quindi l'errore dv 
Sonovio , fe può elTere chiamato tale , era comune 
a tutti . Edittrt . 
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liuto . Il Pr? fidente gli fece nuovi rimproveri 
per ave v e irolti dei di ini figlj abbracciata 
là Legge Criftiana, e dato denaro per la » * 
fabbrica d'ura Chiefa , fenza ch'egli ne avef- 
fe avvertito V Impéradore , ed impiegata la \c*g- 
fua aatorirà per diflcrgliegli . Sonovio procurò Hhtn i* 
di giuftificarfi col dire, ch'egli da principio 
aveva ignorato il loro difegno; e che Cu- 
bito che ne fu informato, gli aveva, fin da 
tre anni indietro , difeacciati rigorofamente 
dalla fua prefenza, fenza eflerfi mai lai ciato 
plarare : ma che non fi era creduto in dovere 
farfi loro delatore, attefo che ncn era in 
iftato di giudicare della verità o falli là del 
Criftianefìmo . Quefte feufe nulla gli giovaro- 
no: gli furono voltate le fpalle; ed alcuni 
giorni dopo, gli fi difle, che partiffe per il 
luogo del di lui efilio , foggi ungendogli!! che 
f Impera dorè gli avrebbe fatta grazia, qua- 
lora ei fi foMe corretto , fenza però fpiegarglifi 
in che doveva correggerli . 

E' co fiume fa hi 1 ito fra i Manctfì , con - 
fegnarc i p r oprj figlj all' Imperatore , allorché 
egli fi lamenta della loro condotta. Sonovio , 
colla fperanza di placare lo fdegno di Conci- 
Nio, comandò adunque ai fuoi Uffiiiali di ca- 
ricar di catene tic dei funi figlj; ed andò al pa- 
lazzo a chiedere a chi doveva confermargli per- 
chè ne fofle fatta g ; uftizia . Il Prefidente del 
Tribunale dei Principi non volle mai inca* 

O 3 ricarr 
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■^ricars* di darne parte all' Imperadorc.' „ Tutte 
^ A ■ n ' finito ( gli diffe ) voi fapcte la fentenza , 

Tiìn°""" c ^ ^ ^ ata P ronunz ' ata y a ^ tro vi refta 
T724 & »» a * arc c ' lc determinarvi ad ubbidire * e 
Hong- „ a correggervi, infieme coi veftri figlj . « 
Soggiunfe, che nel cafo in cui cfli fi foffero 
emendati farebbero flati premiati • ma diverfa* 
mente , farebbero Rati feveramente puniti . „ Piia 
„ non fi trattava ( foggi unge Pannn/n ) fc 
fì non di fapere in che egli doveva correggerà* • 
„ e ciò appunto è quello che non fi volle 
„ mai dirgli- *' Sonovio , dopo que(T umi- 
liante paflb che cofhva moltiffimo alla Aia 
tenerezza , tornado nella fua cafa , ruppe le 
catene ai fuoi figlj; e partì , nel decimo- 
quinto giorno, con loro, coi fuoi nipoti, e coi 
fuoi pronipoti fer il luogo dei fuo efilio, dov* 
effi giunfero nel quarto giorno del mefe <f 
Agofto . Erano in numero di trenta*fette ; e 
le Principcffc , le moglj , e le figlie erano 
quaG altrettante, oltre a circa trecento do» 
mettici dell' uno e dell'altro feflb , i quali , per 
la maggior parte , avevano ricevuto il Batte» 
fimo . 

Siccome fu tolta affatto a Sonovio ongi co- 
municazione con Pè king, così egli fcrifle a 
molti Principi fuoi amici , che aveva in que* 
(la capitale • ed un letterato Cinefe abitante 
di Yèou-ouè daeflb altre volte beneficato , s'inca» 
ricò di portarle le di lui lettere . Ma Tlmperado* 

re 
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re, avendo fpic da per tutto, fece arreda- 
re il Letterato , che polio alla tortura , DELL " 

. • ira Cr 

confefsò tutto. I Prìncipi, ai quali erano di- [*j] n * 

rette le accennate lettere , furono condotti in 8 

1724 

prigione, com' anche F Intendente che Sono* j ong . 
vio aveva lafciato in Pè king per invigilare ubìng. 
fopra i fuoi affari : furono tutti interrogati ; « 
dalle loro rifporte fi fcuoprirono molti altri 
complici 1 che furono egualmente arredati . 
L' Imperadore fece chiamare il Generale di 
Yèou-ouè; ed ebbe con lui lunghe conferen- 
ze feri za che fe ne fofie trafpirato l' oggetto : 
ma nel giorno in <cui quello Generale rien- 
trò nei fuo porto , volfe la ttfta altrove , t 
fìnfe di non veder Sonovio nel feguito degli 
Ufluiali della piazza, che fecondo l'ufo , gli era- 
no andati incontro , febben* ei dovette alla pro- 
tezione di quello Principe tutta la fua fortu» 
na. Nel di feguente, gli fpedì un ordine di 
partirne, infieme con tutta la di lui famiglia 
e con tutti i domeftici , e d' andare a fog- 
giornare in Sin»pou*tse , due leghe lontano da 
Yèou-ouè, con proibizione di porre più il pie- 
de in quefta città, 

Sin-pou-tsè , ovvero il Nuovo borgo , è un 
piccolo poggio porto in un piano fabbiofo, fopra 
cui pochi mifcrabili, andati da paefi molto lon- 
tani , avevano fabbricate fette o otto capan- 
ne per poter lavorare alcuni pezzi di terre 
coltive che fi trovavano al di là della fab- 

O 4 bit. 
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T Ma. Gf illuftri cfiliari, cott.ctri ad abbando* 
narc Yèou-ouè ed i nuovi caifiij che faveva* 
1 ling no incominciato a Abb icare, li ritirarono in 
1724 quel deferto , dove la neceliirà ài pacare 2 
Yon*- caro p rezzo j f lt i, che furono ioio venduti pe* 

^ * cofìruirvi akune miferabili capanne, afiorbi il 
poco denaro che loro rimaneva . Mancavano 
adunque ai medefimi i generi di prima no 
ceffità; e coloro , eh erano inclinati a procurar 
loro qualche foccorfo, temevano per la pro- 
pria vita • Il Generale di Yèououè aveva 
proibito ai Mancefi , ai Mongous , ed ai Ci- 
nefi divenuti Tartari d'andare in Sin-pcutaè f 
lotto pena d'effer pofìi nelle mani del Tri- 
bunal dei Delitti, e puniti come ribelli , So* 
novio, e la di lui famiglia non fi (ottennero 
in una così infelice fitua zinne le non mercè 
lo zelo dei domeftici affezionati al loro ier- 
Vizio, i quali andavano a comprar viveri fe- 
gre ta mente in Tè ou cu è, ed arri (chiavano la 
loro vita per cenfervar quella dei loro padro- 
ni . Sonovio non fopravviffe lungamente alla 
fua difgrazia ; oppreflo dagli anni , dall' affli-» 
zione, e dalla miferia, mort nel dì ìy dell* 
undecima Luna (1), prote/taodo che il <uo 
cfilio era ingtufto. „ Il Perii , mio avo , fi ad- 
9, dofsò la corazza nell'età di diciaffet'anni (di la" 
j» egli), e morì in qu- Ha di ventì-tre colle armi in 
„ mano in fervizio della famiglia Imperiale, fl 

(1) Corri fpondentc ai 2 di Gennajo del 1725 . 
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„ Piiiè , mìo padre , combat è in tutta la iua vi- * 

f , ta per (ottenere i di lei interrili ; ed io . RRA ^ 
„ che non aveva ereditata la ioro dignità, j Jn g 
„ vi fono pervenuto dopo lunghi e pericdoli 72 ^ 
fcrvizj : cosi forfè operano i nemici della Y***- 
„ Imperiai famiglia ? * Sorovio ÌofUr>cva 
altresì di non aver mai formati penfieri 
conrrarj alla fedeltà da eflb dovuta all' lmpc- 
rad ore • 

Trovandoli le città di Sou-tchèou e di 
Song. kiang , nella provincia di NanK*ngi 
aggravate dal tributo che le n' el geva an- 
nualmente , Conginio, a cui fu prcpofto di 
follcvarle , diminuì per fempre d un miihone- 
cinque cento- mila lire la forr.ma dilla ta(Ta 
della prima, e di fette -cento* mila lire quella 
di Song- kiang; quefto Principe accordò quc« 
fla fte(Ta grazia alla città di Nan-tchang, ca- 
pitale delia provincia del Kiang fi . Neil' an- 
no precedente , egli aveva fatte diftribuirc 
ccnto-no vanta- fei mila mi furo di rifo nella 
provincia del Tche- kiang , che una gran Cecità 
aveva defolata in diverfi cantoni (2) . 

La bontà dell' Imperadore riguardo a Sòu- 
tchèou, ed a Song-inang cagionò la più gran 
gioja agli abitanti di qutfte due città, li 

Tfottg* 

(0 Lettere del P. Contatici» f Pana in data di 
Canton del dì 2 dì Decembre del 172?» {lampara 
■ella XVIH Raccolta delle Lettere Edificanti', e l'al- 
tra, anche in data di Canton del dì 15 di Decembre 
4tl m7> inferita nella XIX. Raccolta Editore. 
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7 Tfong-tou di Nao-King ne diede avvifo al Mo* 
narca ; e credendo di fargli l a corte , gli fcrif- 
T^inff k' popolo, non contento di confettare 

la Tua gratitudine , facendo recitare preghiere 
Tmfr. nei tempj, e dando fpettacoli , voleva per- 
wkirig. pctuare la memoria della di lui beneficenza, 
ed innalzare un edifizio pubblico, con un* 
ifcrìzione per tramandarne la notizia alla po- 
fterità. Cono in io fcrifle di proprio pugno 
ti Tfong-tou U lettera che qui fi foggiungc: 
t, Ciò che voi mi partecipate, è totalmente 
» contrario alle mie intenzioni . Quando ho 
„ accordata la grazia, ho avuto unicamente in 
„ mira di procurare la felicità del mio popolo , 
» fenz' anche penfare a procacciarmi un va- 
t, no onore. Cotefte commedie , e cotefte prc» 
„ ghiere fono fuperflje ; e non porto no arre- 
„ carmi la minima utilità . D>?o che ho in- 
„ viate le iftruzioni in tutto V impero per 
„ efortare i popoli all' economia ed alla fru- 
„ galità, come potete voi permettere cosi fol- 
,, Hdifpendi? Proibitegli immediatamente . Vi 
„ è anche luogo di temere, che gli Uffiziaii fu» 
„ balterni, fotto pretcfto d' avere con che (up- 
„ plire a tali divertimenti, non impongano 
„ contribuzioni, e non s in graffi no della fo- 
„ danza del povero popolo ; invigilate che ciò 
t, non accada. Proibifco nello fteflb tempo, 
„ che s'innalzi il propofto edifizio , e moiu- 
mento di pietra . Torno a dirlo , quando 
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«« 3 c cordo grazie, non pretendo di farmi una^ 
„ vana riputazione. Ciò che maggiormente wll 
>f mi preme è , che non vi fia alcuno fra Clu 
- cotefto numcrofo popolo , il quale non adem- » 



1724 

„ pifea i fuoi doveri, e non viva tranquillo; y 0 ^. 
„ ecco quello che può darmi piacere • Subito 
„ che riceverete il preferite ordine , proibite le 
„ Aiddette preghiera e commedie, ed impedite 
„ che s'innalzi V edilizio , ed il monumento. 
„ Dite anche un'iflruzione pubblica , in cuiefor- 
„ terete il popolo td oflcrvare gli ufi , a fod- 
„ disfare alle proprie obbligazioni , ed a vi« 
„ vere in una perfetta unione; allora mi fti* 
„ mcrò felice. " 

In queft' anno , avendo le piogge eccedei 
ti inondata la provincia di Pè-KÌng , V Ho* 
san, ed il Chan-tong, il prezzo dei graniti 
alzò moltifiirao. La prima cura del Monar- 
ca fu di folle vare le povere famiglie dei fal- 
dati della Corte; e fece loro diilribuire quattro» 
cento* cinquanta mila lire : quindi , volendo 
egualmente fpandere i fuoi benefizj fopra il 
popolo , fcriffc di fuo proprio pugno 1 e col 
pennello rollo , il feguente avvifo , che dirette 
ai Grandi dell'impero: 

„ In quella (late le piogge fono fiate eflraorw 
„ dinarie / e le provincie di Pè-king , del 
9 , Chan-tong 9 e dell' Ho-nan fono rimaiìc 
inondate . Io fono oltremodo fcnfibile ali» 
del mio popolo lo porto fera- 
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„ prc nel cuore; e vi penfó di notte e di 
er ^cr " B' orno • Come porrei gufare un fonno tran- 
llìng j» q u M°» fapendo che iJ mio popolo fefte? 
1724° » Quelli , che facevano un picco! commercio 
Yong- n per guadagnare con che vivere, fi trovano 
ubmg- ^ f crT - a ca pìf a ]| j altri hanno vedute le loro 
„ cafe rovefcrate dalle piogge , e più non 
„ fanno dove rrfugiarfi . Ora che fi avvicina 
„ r autunno, io fo rifl ffione , eh' effondo i 
„ grani rimaci feppelliti fotto le acque , man- 
„ cheranno affatto ìt rnefft ; e fi rimuova, 
„ e fi aumenta il mio dolore . Bifogna foc« 
„ correre opportunamente i poveri afflitti. 
„ Voi, o Grandi dell'impero, fcegliete Ufi 
„ filiali fedeli , attenti , capaci di fecondare 
„ le mie intenzioni ; e fate in maniera , 
„ ch'efli preferivano il ben pubblico ai loro 
„ proprj rntereffi . Ccftoro feorrano le tre 
„ provincie fuddetfe per portarvi gli effetti 
„ della mia compaffione, e penetrino nei 
„ lueghi i più ofeuri ed i più remoti per rin- 
„ tracciarvi i mifcrabili , affinchè niuno di 
„ qutft' infelici sfugga alle loro ricerche ed 
„ ai miei benefizj . So pur troppo , ^ che fi 
„ commettono ingiuftizie in tali fpecie di di- 
„ ftribuzioni: ma v' invigilerò; ed invigila- 
„ tevi anche voi. Incarico gli Tfong-tou , ed 
„ i Viceré delle provincie d' ufarvi tutta la 
„ loro attenzione. Mi dichiaro, che punirò 
„ feveramente i colpevoli ; quindi voglio efferne 



Digitized by G 



DELLA CINA XXII. D T NAS. %n 
§% informato con efattezza. Riguardate cotefti 



Jf afflitti come altrettanti voftri figlj , o vo v DELL 
„ ftri nipoti: fiate giufti e vigilanti nella di- j jj no . - 
„ ftribuzione dei miei benefizj; e regolatevi T72 j 
„ come farefie , fe dovere dividere i voftri Yo«£- 
„ proprj beni. Mi badi dirvi , che mi farete 
„ piacere, e che la voftra condotta farà uni- 
n forme alle mie intenzioni . Sia rifpettato 
5 , quell'ordine. " 

V cftraordinaria careftia , che fi fece fentirc 
nelle tre prò vinci e (addette , aveva chiamata 
in Pè kiag una gran moltitudine di poveri, 
febbene i mede fi mi averterò potuto fard feri» 
vere nel ruolo nei loro fteffi diftretti , ed 
aver parte nelle diminuzioni ordinate dal go- 
verno. Conci n io comandò t che fi eftraef- 
fe il rifo dai fuoi granaj pubblici , fi facete 
cuocere, e fi diftribuiffe loro giornalmente nei 
differenti quartieri della capitale . Furono nutrite 
in tal guifa più di quaranta-mila perfone per 
lo fpazio almeno di quattro mefi. Molti di 
quefti poveri , non fapendo dove ri tirar fi la not- 
te , erano ridotti , malgrado il rigore dell' in» 
verno, a dormire nelle ftrade, attefo che niuno 
fra gli abitanti di Pè-King non ofava dar lo- 
ro ricetto, per non infrangere i regolamenti 
che proibivano efpreflfamentc di tirarfi in cafa 
gì 1 incogniti . Cono nio, che fi dava il pen- 
fiero d' informarfi fegretamente di tutto , lo 
feppe; ed effendofi fatti chiamare gli Ufficia- 
li 
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*^^T U incaricati d'invigilare alla poUite , e di 
era Ca . fcorwrc di notte e di giorno i quartieri di 
1 <ing quella gran città , ordinò loro di moderare il 
1711 rigore, e di non opporli alla carità di quelli 
J, 0 ?*" che aveffero voluto alloggiare i miferabiii. 
„ Bifogna ( foggiunfe ) aver compaffionc dei 
„ poveri, e (occorrere gli afflitti che non 
» hanno riflbrfc . Se qualcuno d* efH muore 
„ di freddo , io ne chiederò conto a voi : voi 
ti ne farete i rei ; ed io vi punirò . *' 

Nella fine della feconda Luna , eflendo gi'un» 

10 il tempo di lavorar le campagne, il Mo- 
narca prefe le più fa vie mi fu re per rimanda- 
re quell'infelici ai lora lavori , e per impiegar 
quelli, che non avevano terre da coltivare , nei 
nuovi canali che faceva fcavare , nel fiumi dei 
quali fi allargava il letto , nelle dighe e negli 
litri lavori che aveva ordì nato da per tutto • 

11 Tribunale, che invigila fopra la politi* , de- 
terminò, in nome degli altri Tribunali con- 
vocati dall' Imperadore, che bifogna va far con- 
durre quelli d' un raedefimo diflretto da uno 
o da più Mandarini che gli avrebbero conlc- 
gnati al Governatore delle città principali 
da cui dipendeva il diflretto medefimo , ed il 
quale avrebbe avuta cura di fargli feortare fin 
nel loro paefe, e di fomminiftrare dal Tcfo- 
ro Reale le Ipefc delle vetture, così per 
acqua come per terra , a coloro , che per la vec- 
chiaia o per le malattie , non foffero flati nel 

cafo 
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cafo di camminare, S'ingiunfe anche ai mede» J 
fimi d'aver cura di quelli che fi foffero in- £* L £ 
fermati fin'attanta che non erano in i fiato di Tiing 
viaggiare: fi accordarono a ciafeuno di que- i ?15 
fti poveri' per le fpefe del viaggio fei foldi 
il giorno, che il Mandarino doveva loro di- ukm *< 
ftribuire ; ed inoltre, ciafeun Governatore 
era incaricato , quando i me de fi mi Sofferò 
giunti nelle rifpcttive loro patrie , di confegnare 
ai nude fimi una gratificazione in denaro pre« 
fo dal Te (oro Reale , di cui farebbe (tato obbli- 
gato a dar conto , cioè , alle perfone innol trate 
gli anni un'oncia d'argento, ed una mezz'on- 
cia ai fanciulli . Furono incaricati i Mandarini 
particolari di ciafeun luogo di proteggergli, 
e d'invigilare che i medefimi avellerò tutto 
ciò ch'era loro aeceflario per lavorare, e per 
feminarc le terre , minacciandoli di deporgli 
dalle loro cariche , e di punire feveramcntt 
quelli che i Mandarini fu premi , ed i Cenfori 
dell' impero averterò accufati di negligenza 
nell' adempire la commiffione loro addoffata . 
Furono accordati gli fteffi vantaggi alle per- 
fone, le quali , non avendo foggiorno fiflb, 
non fapevano dove ftabilirfi . Non fu pcrraef- 
fo ad alcuno di loro di rimanere oziofo; • 
fi lafciò folta nto a tutti la fcelta o d'impie- 
gar fi n:i lavori pubblici , o d* abbracciar la 
profeffione che ciafeuno avefle giudicata op- 
portuna , purché non fotte ri m affo a carico del 

pub- 
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* T pubblico. T Magnati, che invigilavano fo- 

DEU * R pra il mantenimento delia puluia, indicarono, 
1 iin*" P" r mc "° & ferirti pubblici , il giorno in cui 
farebbe detcrminata in Pè-King la diftribu» 
Y«»«- zione del rifo; c diedero ordine ai Manda- 
rini delle provincie vicine d' arreftare , c di 
rimandare nei loro paefì tutti quelli che fbf- 
fero andati in quefla capitate , colla fperanza 
d'averlo fi). Mercè tali precauzioni , più di 
quanta- mila perfone , il lungo (aggiorno delle 
quali ia Pè kirng faceva temere qualche infer- 
merà epidemica, fi ritirarono nei loro paeQ 
lenza cagionare il minimo di (ordine . Dopo 
quell'epoca , Conginio volle, che ogni anno* 
indipendentemente dai tempi di careftia , dal 
primo giorno della prima Luna fin al ven- 
tefimo terzo dell'anno feguenre, fi diftribuif- 
£e in favore dei poveri , nei cinque differenti 
quartieri di Pè-king, una quantità di ri fo 1 uf- 
ficiente al nutrimento di Tei mila perfone . 

Per fuonlire alle generofe dilrriburioni che 
quefto Menarca ordinò in tutti luoghi i qua- 
li erano flati danneggiati dalle inondazioni 
dei lumi , oltre a cento-rrenta mila groflfe 
»j r ure di rifo trafoortate dalle provincie Me- 
ridionali , e fatte cuftodire in Tien-tfìng, 
porro quaranta leghe lontano da Pè king > ne 

aveva 

(i> Lettera del P. Contatici* , in data di Canton 
del dì «j d'Ottobre del 1730 , fhmpati nella XXII 
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aveva fitte venire da Tfong-tchèou cento-mi- • 

la mifure delle raccolte precedenti, ch'erano CELl ' 
fl.ne trasferite ne! medefimo porto. Gli Uffi. !j^ CIU 
riali, nominati per invigilare a quefta diftri. 
buzione , mancarono al loro dovere, ed all' y£* 
intenzione dell' Imperadore , ricevendo grano tebmg. 
guafto. Il Monarca, a cui fu riferito, volle 
afficurarfene da fe fteffo ; ed effendofi fat- 
to portare fegretamente una quantità delle 
due fpecie dei grani fuddetti , trovò che 
¥ una era affatto polvere , e T altra con- 
teneva appena una quarta parte di buon rifo . 
Lo fece allora vedere ai prinaar; Uffiziali del- 
le Corti Supreme , e parlò loro nei feguenti 
termini : „ Come ! Io fo tutto il poffibile 
„. per follevare il mio popolo afflitto, gemo 
„ alle di lui calamità, e vi penfo continua- 
„ mente ; ed i miei Uffiziali , incaricati cfprcf- 
„ famente di prefedere a tal diftri buzione , fo- 
„ no cesi poco fedeli ncll'efeguire i miei ordini , 
„ e neir uniformarfi alla diipofizione del mio 
„ cuore? E' forfè mia intenzione, che fi dia 
„ al popolo rifo che non poflTa fervirgli ? 
„ Devo ingannare V impero , ed ufurpare la 
„ riputazione di far bene fenza che lo faccia? 
„ Che dirà l'infelice popolo? Quefta è col- 
„ pa degli Ufficiali , incaricati della cura dei 
11 grana j pubblici : coftoro fono tanti ingrati : di 
„ piccoli Uffiziali , ch'efll erano, io gli ho in- 
„ nalzati a mandarinati confiderà bil i ed in 
S$. ddia €m*T.XXXlV. P „ ve- 
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- „ vece di riconofecre i miei benefizj , dimo- 



. ! » ftrandofi affettuofi al mio popolo , han- 

IRA CE.» , j- r l 

Tfin 0, M no tcnuta una COIK * oWa odlo *a che menta 
vi? »i d'effer punita. Ciò non ottante, voglio !o- 
Yo**- „ ro perdonare, perchè mi lufingo ch'elfi fi 
i# „ pentano; ma fe arrivo a fa pere che in appref- 
Jf fo non adempifeono meglio i loro doveri , 
„ io gli farò feveramente punire. Si prenda- 
„ no immediatamente dal magazzino cento 
„ mila mifure d' eccellente rifo: fi fpanda- 
no da per tutto ; e fe ne aggiungano altre 
„ cento mila degli anni precedenti , che non fìe« 
„ no corrotte , o che almeno contenga Tei o fet- 
„ te parti di buon rifo • Ordino ai medefimi 
„ Uffiziali, che fi fono refi colpevoli colla lo» 
„ ro negligenza , di far trafportare quefte du- 
ff gento mila mifure di rifo a loro fpefe nel 
„ porto di Tien tfing. " 

Ovclio (a) , che 1* Imperadore , nel prim* 
anno del fuo regno , aveva onorato della ca* 
rica d'Efaminatore dei Letterati nel Chan fi , 
al fuo arrivo in quefta provincia , fu teftimo. 
ne, delle defolazioni che vi aveva fatte la 
careftia • Obbligato a feorrere altre prò- 
vincie per adempire i doveri della fua cari- 
ca , vidde tutte le ftrade , per le quali pafsò, 
piene di miserabili che tornavano dall' Ho«nan 
c dal Pètchèli, dov'erano andati a vivere 
nel tempo della penuria; e ficcomc avevano 

fapu* 

(a) Lieon-yuy ♦ 
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DELLA CINA XXII. DTNAS. n 7 
fapufo the la raccolta era fiata abbondante, fe 
ne tornavano nei loro villaggi per lavorare c E ^ L £ R 
per feminarvi le terre. Nel territorio delle j |jng 
città di Ping-yang e di Focn-tchèou , molte i72S 
famiglie erano (late ridotte alle più dure Y ***- 
cRremità: il padre vendeva il figlio, ed abban- 
donava la figlia : il marito licenziava la mo- 
glie ; o quefta fe ne feparava, e fi dava a 
vagare da per tutto , ad oggetto d' evitare la 
morte. C amio frattanto non aveva mai me- 
glio dimoftrato d'eflere veramente padre del 
popolo di quando fpedì pronti foccorfi a 
fuetti infelici , prendendo dal Tcforo Imperiale 
fomme immenfe per comprar grani . Gli Uffi- 
ziali i più dittimi e d'una probità la più 
cfperirncntata , incaricati di fare tal diftribuzio- 
ne, adempirono la loro incombenza con un 
perfetto difintercìTe, e falvarono la vita ad 
una moltitudine di perfone ; pure , malgrado 
la loro attiva vigilanza ed il difpendio di 
tanti millioni , infinite altre ne perirono, o 
ufeirono dalla provincia. 

Nelle abbondanti raccolte fi era trafeurato 
di riporre i (»ranì in riferva per gli anni Iteri- 
li ; e quella fu l'unica ragione per cui , nei due 
distretti di Pin^-y^ng e dì Fuen-tchèou, le 
migliori terre del Chan-fi nelle quali abitava- 
no molte perfone ricche , tutti gli abitanti 
erano flati ricotti a tanta efiremirà, la quale fu 
anche più confiderabile negli altri diftretti della 

P l pro- 
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7 provincia. I magazzini, riabiliti dagli anti- 

DE chi Imperadori, erano divenuti inutili; e fi 
"j ling' riguardavano come aboliti, mancando i mezzi 
P cr P orrc ' n r ^ crva una fuflficicnte quantità 
di grani. Dall'altra parte, non potendo il Chan- 
ci»/, g avcr comun i caZ j 0ne co i| c a ltre provincie , 

era neceflario ricorrere ai carri per il trafpor- 
to dei grani; in oltre, eflendo le ftradc feofee» 
fe ed attraverfate da fcoglj e da montagne, 
ciò non fi poteva efeguire fe non con immenfi 
difpendj, che ponevano i mercanti nel 'a necci - 
fitk di vendere le derrate ad un prezzo ec- 
cepivo. 

Tutte quelle rifleffioni impegnarono Ovclio 
a formare un piano, la di cui efecuzione ri- 
parava a tali inconvenienti. Propos* egli all' 
Imperadore di ttabilire,a fpefedel Tcforo, in 
Tai-yuen> in Ping-yang, inLou-ngan, ed in 
TaV-tong, quattro principali città del Chan- 
fi, alcuni magazzini 'generali, d'onde fi fa- 
rebbe potuto facilmente trafportare i grani 
nel retto della provincia; e parlò molto del- 
la fcelta degli Ufficiali 9 ai qnali doveva ap- 
partenerne la cura. „ Non batta ( dia' egli ) 
fl # , cottruir magazzini, e comprar grani , finché 
f , te ne lafcia l'incarico ai Governatori delle 
0 , citta . Quctti Governatori , fopraccaricati 
„ d'affari, faranno obbligati il più delle voi- 
„ tea riportarfi ad Uffiziali fubalterni , i qua- 
m li trafeureranno , o diffipcranno il teforo loro 

g afflda- 
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„ affidato. Bi fogna , che il Viceré delia prò- — 

„ vincia fcelga per ordine di Voftra Maefìà , DEL ^ 
„ fra i Mandarini che fono fotto la dipender g * 
za delle quattro città fuddette , quattro Uffi- l72 $° 
• n ziali-Generali illibati , vigilanti , difintcref- Xon&- 
„ fati, zelanti per il ben pubblico, e capaci t$bing* 
„ di regolare l'affare con buon efito. La loro 
„ comwiiffìone durerà per tre anni . Se fpirato 
„ tal termine, fi trova che l' Ufficiale, dopo 
„ eflerc flato cfaminato da un Commiflario- 
„ Generale ed aver refo conto del ri lo ad effo 
„ confidato, ha applicato a tal funzione con 
„ fincerità e rettitudine, fe nulla deve, fc 
„ nulla fi è appropriato , Voflra Macftà 
n deve innalzarlo ad una carica piti ono- 
„ revole di quella ch'ei pofTedeva prima dei 
„ tre anni della fua amminiftrazione . Ma le , 
„ per lo contrario , nell* efame che fi farà du- 
„ rante o dopo la di lui amminiftrazione, egli 
„ è convinto di negligenza nella compra e nella 
„ confervazione dei grani, fe per di lui trafeu- 
„ raggine i medefimi fi faranno corrotti, fe fe n'è 
» appropriatoli denaro, fe ne ha venduti fegre- 
„ tamente ovvero fe ne ha dati io impreftito, 
9 i in una parola, s' è colpevole di qualche con* 
„ cuffìone , farà giudicato con feverità , e gli 
>, fi farà un procefTo fecondo il rigore della 
», legge. 

„ Dopo cesi favie e necefTarie precauzioni, 
„ fupponiamo , che dalla liberalità della Mae- 

P 3 flà 
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„ ftà Voftra fi dicno in qucit anno a ciafcuna 
r^! L ^» i» delle città fudJcttc ccnro mila lire di capi- 
1 line * ta ^ c » c ^ cnc ^ 0 l'anno abbondante , fi può con 
1715 i> cento mila lire comprare trenta mila mifure 
Yong- M di rifo, le quali, moltiplicate per quattro, fa- 
ubmg. ^ ranno nelle quattro città cento venti mila 
f9 mifure. Dal tempo della raccolta lin alla. 
#9 fine dell'anno, il prezzo del grano è mo- 
M derato ; e non incomincia ' ad aumentare fc 
„ nella primavera . In quefl* epoca , fi apri- 
ranno i magazzini per venderti il rifo; *, ne 
„ rifulteranno due vantaggj , l'uno che $ im- 
„ pedifee la loverchia cattRia ponendo lab- 
„ bondanza, l'altro, che vendendoli quello ri- 
fo alquanto più caro di quello che u farà pa- 
9 , gato nella raccolta , le nt potrà , col profitto 
„ retratto , comprare in cialcun luogo alla nuo- 
„ va meflie , almeno dicci mila milure di 
„ più dell' anno precedente . Ci è anche 
un terzo vantaggio , cioè , quello di rinnuo- 
„ vare il rifo in ogni nuova raccolta , venden- 
dolo ad un prezzo più caro , e ricomprane 
„ dolo a più baffo prezzo; or non è quello 
un eccellente mezzo di moltiplicarlo, e 
„ nel medefimo tempo di follevare il popolo? 
„ Non pretendendoli d* arricchire a fpefe 
„ del pubblico , fi venderà quello grano prefo 
„ dai magazzini ad un prezzo ragionevole , 
„ febbene più caro di quello che fi è comprato 
„ otto mefi prima; non fi dà cofa più giuda 

„ c più 
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si c più utile negli anni d'abbondanza. Mer* * 
„ cè una tal condotta , effo fi moltiplica nel dell 
>, magazzino; e fe per il tratto di c * r< l uc "f^"" 
li anni , fi fa un' abbondante raccolta , la prov* ^ o 
„ vifione d* un luogo , che non afecndeva a iJnp 
9i piìi di trenta-mila mifure , può montare, nel tebang. 
„ quinto anno, a più di cento mila* Uniamo 
» ora i quattro luoghi principali , e fupponia- 
»i mo ch'effi abbiano moltiplicato egualmente 
„ il loro rifo, fe ne avranno di riferva più dì 
9, quattro-cento- mila mifure; nei cafi di ne- 
„ ceiTità , non è quefio un eccellente mezzo 
„ di follevare una provincia ? Che avverrebbe 
9i dipoi fe per cinque anni confccutivi, la 
„ Maeflà Voftra fomminiftrafle la medefimà 
ti fomma , ovvero una più con f:d trabile ? 

„ Effondo il rifo depofitato nel magazzino t 
9 i è cola etTenziale invigilare alla confervazio* 
„ ne del medefimo: fe fi lafciaffe invecchiare f 
ii imputridirebbe; quindi è neceflario rinnuo* 
,i vario. Sopra tre mifure che fe ne faran- 
„ no vendute, per ragion d'efempio, bifogna 
„ confervarne fette: in tal guifa ogni tre anni 
,i fi rinnuoverà tutto; convien però guardarli 
„ dal vuotare interamente i granaj . Nelle 
ii careftie ordinarie, il rifo fi venderà ad un 
„ giufto prezzo/ in quelle alquanto eflraòf- 
„ dinarie, fi darà in impreftito al popolo; e 
„ negli urgenti bifogni, fi diftribuirà per limo- 
li fina. D'altro adunque non fi tratta fe non 
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T », cf' ammaliarne per cinque anni . Or per 
' », procurare al popolo una riffòrfa così van- 

1 <ing *» ta gS'°'" a » quand'anche la Maeftà Voftra 
1725 >, f penda due o tre millioni , eh* è mai quefta 
Vong* n fpefj paragonata col piacere, ch'ella avrà, 
u tng ' „ d* affiorare un nutrimento, per così dire, 
„ eterno ad una moltitudine di perfene che fi 
„ trovane nel Chan-fi ? Da che Voftra Mae» 
„ ftà fede fopra il Trono , penfa follante 
„ alla confervaiione del Tuo popolo, e medi* 
„ ta continuamente fopra i mezzi di render- 
„ 'lo felice: ella entra nei minimi dettaglj, 
„ nulla fi lafcia sfuggire, e vuol fare un be- 
f , ne perfetto ; onde io ho creduto che qurfte 
„ rifleffion: gli faranno grate . Lo ftabilimen* 
„ to di cui fi tratta farà d'una grand' uti- 
lità, qualora fi procuri di renderlo durcvo- 
le; il buon efito ne dipende interamente 
dall'attenzione dei primarj Ufficiali. " 
L' Imperadore approvò i progetti d'Ove- 
lio; ed ordinò al Viceré della provincia del 
Chan-fi di deliberare fopra la di lui Memo, 
ria d' efrguirgli -, e di determinare nei me Jefi- 
mo tempo la fomma che bifognava impie- 
garvi . 

. Circa la fine della feda Luna , corrifpon- 
Jente in queft* anno ai mefe di Luglio , i 
caldi furono ecceffivi in Pè-King. L'Impe. 
radore, fempre attento a follevare gf infelici, 
penfandoa quelli ch'erano detenuti nelle prigio- 
ni , 



Digitized by 



I 



DELL 



DELLA CINA XXII. DINAS. a 33 
r i , o cooda rinati a portare la cangue per le 
ftrade , s' intenerì nel fare rifleflione fopra la 
loro forte; ed indirizzatoG ai Mandarini, Tlìnrr 
che avevano tal incarico , ordinò loro di 
trovar la maniera di raddolcirla. Nel giorno Yo»i- 
fegucnte, i carcerati efpcrimentarono gli cf-t ff ** , * # 
fetti della di lui demenza: fu data loro la 
libertà colla (ìcurezza d' un mallevadore, il 
quale promife di prc Tentargli nuovamente, 
terminata la ftagione del caldo; e quelli, che 
non poterono trovarne , furono alleggeriti del- 
le loro catene , ed ebbero la libertà di patteg- 
giare per tutta fedendone della prigione eh' 
è molto fpaziofa . Una tal libertà aon fu però 
accordata ai rei detenuti nelle fegrete, e con- 
dannati ad etere puniti di morte nella fine 
dell'autunno; ma folamente ai prigioni per 
delitti, o per contraili ch'efigevano una lunga 
difcufCone . 

Per onorare la virtù , e per eccitare gii 
uomini ai buoni cofturni, i fondatori della 
Monarchia avevano ftabilito, che in ciafeuna 
città dell'impero, i Governatori fodero ob- 
bligati ogn' anno ad imbandire un banchetto a 
fpefe del Sovrano , ed a non invitarvi fe non 
le perfone riguardevoli per la loro probità , e 
cognite come tali in tutta 1' eflenGone del lo- 
ro governo. L' onore d* effervi ammeffi era 
uni diftinzione lufmghicra, che impegnava gli 
uomini a non renderli indegni di tale fcelta : 

ma 
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ma quelli banchetti, chiamati Kiang-in, vile 
ira CR. a ^ rC » banchetti per le perfone del medeftm* 
1 fing P* e fii furono infenfibilmentc aboliti ; e fe fuf- 
1?2S fiftevano ancora in qualche luogo, ron fi fa- 
Yo»*- ceva alcun' attenzione air oggetto d* un cesi 
utile ftabiliraento . Concinio , appena che 
fu falito fopra il Trono , pensò a rimettere 
in piedi queft' ufo antico ; ed ordinò , che 
quindi in avanti , fi praticale con tutta la fo- 
lennità conveniente . Una tal fcfla , a cui era- 
no invitati egualmente ed i Tartari ed i Ci- 
nefi i più celebri per la loro virtii e per 
la loro condotta irriprcnfibile, fu Affata per il 
dì 15 di ciafeuna prima Luna. 

Non badava a Concinio onorare i gran- 
di uomini durante la loro vita: qucfto Prin- 
cipe volle ancora , che fi accordaflcro loro 
marche di diftinzione dopo la loro morte ; e 
diede a quefto nuovo regolamento un effetto 
retroattivo. Ordinò quindi , che fi feorreffcro gli 
Annali di ciafeuna provincia e di ciafeuna cit- 
tà , e fi ccrcaffe , fenza diftinzione di feffb , di 
qualità, o di condizione, quali perfone aveva- 
no qualche merito preffo lo flato , quali fi 
erano refe celebri colla loro virta o fapien- 
za , quali avevano predato qualche fervizio im- 
portante alla nazione , o nella magifìratura o 
nella guerra, quali avevano foccorfo il pò* 
polo in un tempo di calamità , o fagrifkata la 
loro vita per confcrvarc la fedeltà dovuta al 

So- 
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Sovrano : fra le donne , chi dopo la morte del ■ 
fuo marito aveva offervata una virtuofa in- 
continenza fenza pattare alle feconde nozze ,*y V j*J 
chi fi era diftinta mercè il ricetto d' un ve- 1?2 j 
ro e tenero attacco verlp il proprio lpoio ; e fra le Y«»£- 
fanciulle, quali avevano conlcrvata la virginità ttbmg. 
a colto della loro vita* ConqiNIO ordino, 
che fi crigcrTcro loro, a fpefe del Teioro lmpe- 
riale, altrettanti monumenti per perpatuarne la 
memoria * e determinò un giorno celi* anno 9 
in cui i Governatori dovevano andare a prc* 
itar loro qualche onore • 

Quello Monarca fece |in altro regolamento 
per impegnare le vedove ad oflervar la con* 
tinenza, e le maritate a mantenerli fedeli ai 
loro mariti : „ La bellezza, del governo (ditte) 
„ dipende loprattutto dalla regolar condotta 
„ delle donne; elle devono applicarfiad acjcm- 
„ pire i loro doveri , ed a vivere nel eoa- 
h tegno conveniente al loro felTo . Quando 
„ una donna , cflendo tuttavia giovane , perde 
„ il marito, fe perfifte nel fuo flato dì ve* 
99 dova fenza paffarc ad un fecondo matrimo* 
9t nio, c vive almeno p cr vcnt j aDn i ncil a 

„ continenza; oyverp fe un'altra, folkcitata 

99 ed anche violentata , refifte fin a fagcificae 

99 la vita prima che mancare a fie fhffa , io 

99 ordino alle perfone della di lei famiglia, 

9> di qualunque condizione effe fieno, d' in- 

« formarne il Mandarino del luogo , il quale 

n veri- 
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■7 „ verificherà il fatto , c me «e darà parte : 



„ - — - ? - — 7 . 

DELL „ affinchè , fecondo i miei ordini , fi prenda 
Tlìlff " ^ teforo il denaro neceffario per erigere 
17? j „ nella di lei patria un arco di trionfo , fo- 
»> P r a il quale s'inciderà il di lei elogio. " 
nhtng . p cr mantcnerc j a pj cta filiale , uno de: più 

potenti mobili del governo Cinefe, Conci- 
ni© ordinò ai Viceré d'informarti* con dili- 
genza , dai Sie$u-tfai o Baccellieri , quali perfid- 
ile del loro dipartimento fi fono diftinte col- 
la loro attenzione nell' adempire un così ef« 
fcntial dovere ; c di fpedire i loro nomi alla 
Corte, ad oggetto di poterle ricompenfare , 
accordando loro il grado di Hien*feng , fupe- 
riore a quello di Baccelliere , fenza di cui 
non fi può nè divenir Mandarino, nè acqui- 
dar cariche . 

Ad oggetto d'innalzare quefta pietà filiale 
al più alto grado di perfezione a cui cfla pote- 
va giungere, permife anche ai Mandarini, i 
quali, in tal qualità, hanno un titolo parti- 
colare che gli dirti ngue e fotto cui devono 
cflsre onorati dopo la loro morte , di rinun- 
ziare a tal titolo in favore dei loro genito» 
ri, ai quali confentì ch'elfo fi trasferte . 
„ Quefto ( diffe il Principe ) è lo fteffo che 

, rinunziare a fe fteffo in favor dei luo pa- 
„ dre e della fua madre; che privarfi d' un 
„ onore , il quale fuffifterebbe anche dopo la 

, morte, affinchè il mcdcfimo fia refo al 
a „ pa- 
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„ padre . Non fi può dare cofa più giuda ; 
„ perocché finalmente il figlio riconofce il 
„ fuo merito meno da fe fteflo, che da quel- j 
„ li, dai quali ha ricevuta la vita e V edu- " 
„ cazione . u r« 
Quefto Principe , coli' idea di cono (cere a ttb 
fondo tutti i Mandarini dell' impero , fcee , 
per riufeirvi , alcuni nuovi regolamenti. Ordinò 
ai primarj Mandarini d'efamlnare con diligenza 
gli Ufficiali dei loro diflrctti ch'erano forniti 
di maggior talento per governare , e di fpe- 
dirglicne i nomi. Chiefe altresì i nomi dei 
Mandarini inferiori, che avevano la capacità 
ncceffaria per efercitar le cariche del prim' or- 
dine, ad oggetto d'innalzargli , tutto in un tem- 
pò, agl'impieghi i più riguardcvoli , fenza far- 
gli pattare per i gradi ordinar; . L'ufo efige , 
che ogni tre anni fi faccia l' efame dei Man- 
darini dell'impero fenza eccezione d' alcuno; 
onde il Viceré di ciafeuna provinci* ne deli- 
bera coi quattro Ufficiali-Generali , che rife- 
dono nella capitale , e fpedifee al primo Tri- 
bunale di Pé-king le note relative a ciafeun 
dei medefimi . £' egli è troppo fevcro , fc l'avi- 
dità del denaro lo induce a veffare il popolo, 
a'é troppo innoltrato negli anni ovvero infcr» 
mo, fe fi applica poco alle funzioni della 
fua carica, finalmente, **è poco trattabile, 
impetuofo, ed odiato dal paefe, fecondo le 
note fuddette , la Corte lo depone dalla di lui 

cari- 
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di l canca ' '° abbafla, c Io punifcc. Quelli, per 
xra ce Jo contrario , che hanno nòtt favorevoli c 
Tung dei <^ali fi efalta il merito , fono fubito in. 
*7*s nalzati ai gradi i pib onorevoli . 
rifeStf. Conginio efigè qualche cofa di più. Or- 
dinò' ai Mandarini fupremi di ciafeuna pro- 
vincia di difKnguére tutti gli Ufficiali dello- 
rtt diftretto in tré claflì . Nella prima dovevano 
cflTer pofH quelli , fra loro, r quali coi vantag- 
gi della gioventù, della forza, e della fanità 
univano maniere pulite ed obbliganti, un 
vero difìntererte , una grand' abilità nelle let- 
tere, ed una perfetta cognizione degli ufi , c 
delle leggi : la feconda eia (Te doveva efler 
comporta' di quelli , che pdfTedendo gli ftcflì 
talenti , erano d'ima fartità debole , e d'un età in- 
coltrata ; finalmente la terza doveva comprende- 
re gli Uffiziali , che malgrado i vantaggj d'un 
corpo' fanoc rebufto , non dimoft ravano fe non 
mediocri talenti. 

„ Quefta lifta mi farà meglio conofeere 
91 ( fogglunfe Conci nio ) quelli , i quali nelP 
efame generale o triennale , meriteranno lodi , 
„ o rimproveri . La gloria che rifulfcrà agli 
„ uni , e T ignominia di cui faranno ricoper- 
„ ti gli altri ecciteranno in loro una nobif 
emulazione j ed io efaminerò da me fìef- 
„ fo quefte tre eia (fi . Ordino ai Mandarini, 
„ fottò pena d' effe feveramente puniti , d* 
„ agiré còlla più g r and' equità , fenz' avere al- 
f curi particolar riguardo . '* 
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Malgrado le minacce e le precauzioni di ' 
Conginio, la fortuna dei Mandarini infc- DELL 
riori fi trovava nelle mani dei Viceré, le no- 
te dei quali potevano cffcr dettate dalla paf- I?2S 
fione, o dall' in ter effe . Ciò non ottante , que- Ton- 
iti Viceré reftano rifponfabili degli avvifi, Uhing * 
che farmo paffarc ai T ribunali di Pè-KÌng. 
Se il Mandarino propofto come uomo Ice- 
celiente e del più gran merito cade in qual- 
che grave errore; e fattene ulteriori ricerche 
fi trova che nella carica eh' esercitava per 
r addietro* ne aveva anche commeffi , il Vice- 
rè , che lo ha propofto , non può evitare d' cf- 
fer dichiarato reo , o abbia avuta cognizione 
delle colpe del fubalterno, o le aboia ignorate. 
Se ne ha avuta cognizione, non è perde nubi- 
le , giacché, in vece d'accufarlo , lo ha defer ir- 
to , per lo contrario , coree' uh uomo di me- 
rito ; e fe le ha ignorate , avendoli riguardo 
ai di lui \ o.hi lumi , è riputato un foggertoide. 
bole, lenza vigilanza, non temuto dai fuoi 
fubalterni, facile a lafcrarft da loro inganna- 
re, ed in confeguenza incapace d'occupare un 
così eminente pofto . 

Conginio, che conobbe tutti quelli in- 
convenienti , volle che fi determinale colla 
più gran precifione il gaftigo che fi farebbe 
preferitto ai Governatori, ed ai Viceré che 
fi foffero refi colpevoli di prevaricazione , 
o di negligenza nella nomina dei Mandarini 

fubal- 



MO STORTA GENERALE 



dell' ^d terni » cc * primo <^ci fci Tribunali di 
ira cr. Pé-king , a cui appartiene tal cognizione, or- 
Tling dinò che i Governatori , ed i Viceré fuddetti 
1715 farebbero fiati privati dei loro impieghi, c 
Tfiwf. dì cn i arar j incapaci d'ottenerne altri , fc nella 
fcelta degli Ufficiali Tubai terni tfli Ci fotte ro 
lafciati guidare dalle raccomandazioni , o da 
mire d' intereffc , ed averterò dipinti come ce* 
celienti coloro, i quali , nell'efaine fatto nel- 
la Corte foflero fiati riconofeiuti di poco 
merito , e convinti rei di colpe comnxfTc ncll* 
am mi ni finzione del loro mandarinato. Ma fe 
i Governatori , o i Viceré , prima dell' efame 
della Corte fi fodero difcktti , dando avvi fo di 
ciò che aveflfero feoperto per mezzo di nuo- 
ve perquifizioni , farebbe loro fiata fatta gra* 
zia, e rifparmiato il gaftigo . Egualmente non 
farebbero fiati inquietati , e non fi farebbe 
mancato di riguardargli come Minifiri atten- 
ti udì' efeguire il loro dovere, fe fi forte pro- 
vato che gii Uffiziali da loro propofti come 
eccellenti, aveffero, in fatti, tenuta preceden- 
temente una buona condotta nelT efercizio delle 
loro cariche, e che la loro prevaricazione non 
fofle incominciata prima d'aver egli prefo pof- 
fertbdel mandarinato fuperiore. Finalmente que- 
fii Viceré e' Governatori farebbero fiati condan- 
nati a pattare in un impiego inferiore di tre 
gradi , fe fi forte provato che i loro protetti , 
regolandoli male nel mandarinato fuperiore a 

cui 
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cui fodero flati innalzati , non fi erano me- 



la più neceffaria allo Stato , giacché le altre Yo»/- 
cUffi fono ad effi debitrici della loro fuffiften- 
xa, fidarono in ogni tempo V attenzione del 
G verno , il quale non fi è mai fiancato d* 
accordar loro una partirolar protezione per 
incoraggirglì nelle loro fatiche. Conginio, 
il quale fi piccava dì camminare fopra le pe- 
date dei Monarchi che fi erano dati una gran 
premura a tal riguardo, volle accordare agli 
agricoltori titoli onorifici capaci d'eccitare in 
effi l'emulazione. Ordinò quindi ai Governa- 
tori di tutte le città di fargli fapcre ogn'anno 
chi, fra quelli di tal profeffione, fi foffe me- 
glio diftinro nel fuo diftretto nella fua appli- 
cazione all'agricoltura, coli' integrità , colla 
premura di mantener 1* unione colla fua fami* 
glia e la pace coi fuoi vicini , finalmente 
colla Tua economia , e coli' attenerli da qua- 
lunque fpefa inutile; e comandò, che quefto 
favio ed attivo agricoltore foffe innalzato al 
grado di Mandarino dell' ottav* ordine , e ri- 
cevette dalla Corte le Patenti di Mandarino 
onorario, colle prerogative di portarne l'abi- 
to, di vifitare il Governatore della città , 
di federe in di lui prefenza , e di bevere il thè 
con effo. O tre al dover edere coflui rifpctta- 
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to per tutta la Tua vita, il Monarca volle che 
^ dopo la morte, gli lì faceffero funerali conve- 

T/ing nienti al di lui grado, e che il di lui titolo d' 
1715 onore foflc fcritto nella la la degli antenati. 
Y«»>£- Conginio, nel fecondo anno del fuo re- 
' E no » folk, ocl numero delle fue moglj , una 
Principerà Tartara d'un gran merito c della 
prima qualità/ rifolvè di dichiararla Imperi* 
drice; e pubblicò la fua fcelta in tutto l'im- 
pero • Siccome il lutto, che quefto Principe 
doveva portare per il tratto di tre ami, non 
era ancora finito , cesi la cerimonia dell' inco- 
ronazione di quella Principerà fu rimefTa all' 
ottava Luna dell'anno corrente . 11 Ltpou , ovvero 
Tribunale dei Riti , chiefe ed ottenne per tut- 
ta la Corte la permiflìone di complimentare 
la Principerà riguardo alla di lei nuova di- 
gnità; e nel fcflo giorno della decima Luna, 
giorno Affato dal Tribunale per tal cerimo- 
nia, fu trafportata preflb la prima porta Orien- 
tale del palazzo una tavola , fopra cui fi po. 
fero quattro colonne , che avevano nella fora- 
mità una fpecie di cupola . In quefìo piccolo 
gabinetto portatile , guarnito di pezze di drap- 
pi di feta gialla e altri ornamenti, fu col- 
locato un piccolo libro, legato con fomma 
proprietà, nel quale erano fcritti un compli- 
mento comporto per l' Imperadore dai Dottori 

dell'tff »•/**, ed i nomi dei Principi, dei Gran- 
di, e dei Membri delle Corti Supreme I 

Man- 
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Mandarini alzarono qu< fh tavola incoronata ; ■ 
e feguiti dai grandi Uffizioli , dai principali WMA 
M'riftri, dai Dottori del prim'ordine, c dai 
Prendenti delle Corti Supreme, la pollarono 
fin ad una delle porte interre del palano, 
dove i Principi del fangue, gii altri Princi- tibmg. 
pi , i Duchi , i Conti , ed una moltitudine di 
Grandi della pili alta nobiltà già affettava* 
no l'arrivo del corteggio. EfìTi allora fi pofe- 
ro tutti in marcia, al Tuono degli frumenti 
di mufica , dei tamburi , e delle trombe , che 
facevano eco in differenti luoghi del palazzo. 
Quando furono entrati nella gran fala cf udien- 
za, e fituati, cia'cuno nel proprio poQo in- 
dicato dal nome delle rifpettive caiichc inci- 
fo in caratteri majufcoli fopra i diverfi pez- 
zi di marmo che formano il pavimento della 
fala medefima , fu pofto fopra una tavola col- 
locata a tal riguardo il complimento; quin- 
di , dopo i faluti d'etichetta fatti davanti il 
Trono, i Prefidenti del L'pou avvertirono il 
primo eunuco, che tutti i Grandi dell'impero 
Applicavano V Imperadorc a farG vedere nel 
di lui Trono, ti vi comparve; ed avendo 
immediatamente due degli Han-lin prefo il 
piccolo libro, l'uno d' effi leflTc a voce alfa 
e diftinta il complimento che queft' augufta 
Affemblea faceva al Monarca. Il Principe in 
feguiro fcefe dal fuo Trono, e rientrò neli* 
interno del palazzo. 

Q * Nel 
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Nel dì medefimo dopo il mezzogiorno, le 
dell prJncipcfle e ] c Dame della prima qualità , 

U line ^ cratc ^ ccon ^° 1* dignità dei loro mariti f 
|?a j fi portarono nel palazzo dell' Imperadrice, con- 
Yoff?- dotte da una donna di difiinzioae che prefedeva 
tchmg, a j] a cerimonia ; e prefenrarono alla nuova 
Sovrana, in vece d'un piccol libro, un foglio 
di carta particolare Copra cui era fcrirto il lo- 
ro complimento con diverfi ornamenti . Il 
Lipou aveva ordinato, che le Dame foflero 
andate in feguito a falutare la Kouct-fe'i , la 
quale occupa il primo pofto dopo V Impera- 
drice; ma Cono in 10, che aveva letto il 
dettaglio di tal cerimonia prefentatogli alcuni 
giorni prima dagli Ufficiali del Tribunale , 
fcriffe col pennello rodò, eh' ei le difpcnfava 
daqueft' ultima cerimonia • 

L* Imperadore, al fuo avvenimento al Tro- 
no, aveva onorate d'una gratificazione le tre 
claffi dei vecchj che giungevano all'età di 
fettanta, d'ottanta, e di novantanni; ed in 
ciò aveva feguito l'efempio del fuo predecef- 
fore il quale, negli anni 1711 1719, aveva 
fatta la medefìma deliberazione . La nuova 
Imperadrice volle anche fegnalarfi coi fuoi be- 
nefizi verfo tutte le donne che oltrepaffavano 
i fettant' anni ; ed i Viceré di ciafeura pro- 
vincia, incaricati di far tal dettaglio, ne die- 
dero l'ordine ai Governatori delle loro dipen- 
denze • Furono quindi diftribuitc a ciafeuna d' efle 

molte 
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molte pezze di tele di cotone, ed alcune mi- 
furc di rifo , avendofi nondimeno riguardo di OE 
darne in maggior quantità alle pid vecchie . •JVjjJJj 
Quella fpefa, levata dal teforo pubblico, do- J72J D 
vè certamente montare ad una fomma oltremodo y 0 ^- 
cforbitante; perocché, fecondo il ruolo fpedito uhing. 
alla Corte dal Viceré del Chan-tong, fi trovò, 
cheinquefta fola provincia il numero delle don- 
ne, che oltrcpaffavano i fettant' anni , afecn- 
deva a novant'-otto-miladugento venti-due : di 
quelle che oltrepaffavano gli ottanta a qua- 
ranta- mila» ottocento novanta-tre; e finalmente 
il numero di quelle che Operavano novant' 
anni a tre -mila • quattro • cento • cinquanta- 
tre . 

Gli Europei, ai quali era Rata accordata 
la libertà di reftare in Pé-king, non riceve- 
vano alcun favore dalla Corte : tutto ciò , che 
fi faceva a loro riguardo, era di non inquie- 
targli, e d' ofTervare tutti i loro andamenti; 
talché i medefimi non godevano d' alcuna li* 
bertà. Un folo, fra effi , riguardato come un 
eccellente pittore, era impiegato nel palazzo: 
gli altri non vi avevano alcun accetto; e non 
vi erano chiamati fe non in occafioni a(Tai 
rare , e quando fi rendevano affolutamente ne- 
ce ffd r j i loro fervizj . Il Monarca aveva accor- 
dato all'Europeo Tanni fio (aj (Keglcr, Ge- 
fuita Bavaro), Prefidente del Tribunale dei 

Q. 3 mate- 

(a) Tai»tJ!n-bien. 
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matematici, un nuovo titolo u 1 onore: ma 
un tal favore > che diede qualche fperanza ai 
rj ^ ' Crifìiani fparfi nelle prov.ncic dell'impero, e 
* ^ crv ^ almeno di freno alla perfeciuione ch'effi. 
long- foff ivano, non era una prova, che Cono, n io 
ub.w&. f 0 ff e ^ifpoQo pi u favorevolmente per il Cri- 
ftianefimo ; nel rivenire Tannifio di tal tito- 
Jo, ei non ebbe altro oggetto che di far com- 
parire con decenza la di lui per fona, foprat- 
tutto in certi giorni di folennità , nei quali 
l'Europeo fudderto era apparfo per T addietro 
fenz' alcun fegno di diftinzione. Accordò egli 
ancora la fletta grazia a molti eunuchi» 

Frattanto , rei giorno ventefi mo d' Otto- 
bre di quell'anno, il decimoterzo fratello 
di Conci n.o fi fece chiamare alcuni dei 
pili antichi Europei. Ei fi trovava allora in 
Tcbang'tcbun-juen , dove il Monarca fi tratte- 
neva per buona parte dell'autunno in un palaz- 
zo, che aveva fatto fabbricare , in poca diftan- 
za da quello che occupava V Imperadore Ca- 
mio. Siccome poco tempo prima il Viceré 
di Canton aveva partecipato alla Corte che 
due Europei, sbarcati di nuovo in quefta cit- 
tà, ed incaricati d'alcuni doni da parte del 
Kiao'bta-boang (ovvero del Papa), erano in 
iftrada per portarfi in Pè-King, cos\ gli an- 
tichi Europei immaginarono primieramente 
che fi voleiTe interrogargli fopra la nuova 
Legazione; ma s'ingannarono. Il Principe, 

che 
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che gli aveva fatti chiamare, loro ditte, che j 
non vi era alcuno nella Corte che foflTc DELL 
incaricato particolarmente dei loro affari, e j ij * 
ch'egli fteflb non ave v a tempo bacante per ,- 2 j 
prenderfi tal penderò ; ciò non ottante , gli Yo*/j- 
configiiava ad informarli dello (tato di fanità tchmg. 
deirimperadore per meno d'una Memoria 
ftefa a quello folo oggetto , offrendofi egli 
fteflb fotto tal condizione a prefentarla . 

Mentr'effi preparavano la Memoria, giun- 
terò i doni del Kia»boa*boang (1), accompa- 

Q. 4 gnati 

(1) Quefto nome Cinefe dito al Papa fignifica 
propriamente il Sommo Pontefice della florida religione . 
Secondo gli Aneddoti (opra A li affari della Cina , il Pa- 
pa Benedetto XIII indrizzò due Brevi a Conginio : 
il primo per congratulati! del di lui avvenimento al 
Trono , e per raccomandargli i Mifll narj , fpecial- 
mente gli ultimi d' elfi giunti nella Cina ; il fecon- 
do, che non fu ftefo fe non alcuni mefi dopo il 
primo, per domandare a quello Monarca la liber- 
tà dei S'i£i>. Appiani , e Guìgws prigionieri in Canton. 
Pedrini , Miflionario della Congregazione di S. Laz- 
zaro, che fi procurò di rovinare nella G>rte di Pr- 
icing ad oggetto d'impedire eh' ei facefle p^fT.re 
Bell* Europa le notizie che aveva arquilhte relati- 
vamente alle difpute inerte intorno ai culti Cinefi , 
fu motivo che giungeflfero quelli due Brevi a Cr n- 
ginio, il quale, dopo l'alta idea che gli fi diede 
del Sommo Pontefice, gli n'ceve favorevolmente. 
Pedrini aveva goduto del favore di Camio ; ma ef- 
fendo flato calunniato nelP animo di qutfio Prin- 
cipe per una confeguenzi di vili raggiri , f u trattato 
barbaramente, caricato di catene, condotto nelle pri- 

gio- 
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dell' & natl un Brcve arreca *o da due Religiofi , 
ira cr. ' 4 uaJ i avevano penderò di reftare nella Ci- 
Tling na t dopo che aveftero adempirà la loro 
% 17*5 comaifl&o- 
! —Uml &<>™ pubbliche, e trasferito nella cafi Occidentale 



. Q e c u j t j F rance g | n pfe-king, dov'ebbe anche meno 
libertà . Camio lo liberò , e Io pofe fatto la prote- 
zione del terzo Regolo, volendo ch'egli lo accompa- 
gnafle nel viaggio che quello doveva fare nella Tar- 
tari a ; m* quando fu tornato, gli tolte di nuovo la 
libertà. Effendo morto Camio, Cong n<o promife 
a Pedrini la fua benevolenza , affi curandogli che lo 
avrebbe difefo contro i di lui perfecutori ; e Pedrmi 
dilpofe il nuovo Imperadore a ricevere i due Brevi 
dì Benedetto XIII, ed a rifpondervi : ecco la rifpo- 
fta die quello Principe diede al primo : 

,, L' Imperadore regnante fcrive al Kiao-koa-boang 
M del regno dell' Italia per comando del Cielo . Nel 
„ leggere la I errerà di V olirà Maeftà , e nel vedere 
9 , i bei doni che mi avete fpediti , fono rimalìo con- 
vinto della fincerità dei voftri fentimenti . Il mio 
„ augufto padre , il quale aveva prefi fatto la fua 
„ protezione i regni i più lontani , effendo morto , 
„ ed efTendo la di lui morte fiata pianta da tutti t 
9 , Mandarini e da tutti t popoli così al di dentro 
», come al di fuori , mi ha lafciata la commiflìone $ 
„ nell' incaricarmi dell' impero , di continuare e di 
f , perfezionar ciò ch'egli aveva incominciato ; ond* 
io ricevo con gioja la lettera obbligante , con cui 
„ richiamandomi alla memo ria i benefizi che il mio 
„ padre aveva vertati fopra Criftianefimo, voi mi de- 
f , fiderate una profperità che mi promettete di dover 
„ eflere l'oggetto delle vofìre preghiere. 

„ Io ho ricevuto onorevolmente le perfone che 
„ m'inviate da p*efi così lontani . Riguardo agli 
*> Europei che fono nei mici Stati da lungo tempo 
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f ommiflìonc. Eflì erano andati da Cantori perla m 
flrada pubblica, feortati da uno degli Uffi- ohLl 
ZUÌi del Tfongtou. ^ ' 

Eflcndo, nei ventefimo-quarto giorno, gli ^ in S 

Euro- yj^l 

» Indietro, io, Imperadore , mi fono dato la premo- tebing* 

n ra d' iftruirgli , e d' infegnar loro la fommiflìone 

tt dovuta ai Superiori , la moderazione ed i riguardi 

» che i mede fi mi fono in obbligo d'avere verfo i lo- 

9* ro eguali, ed una tranquillità che faccia loro evi- 

» tare i difetti d' un umore inquieto e turbolento • 

» S'efli vogliono determinarfi ad oflervare le leggi dell* 

»9 impero, ed a non far cos' alcuna che non fia irri- 

», prenfibile, io gli ricolmerò di beni, gli favorirò 

9, in tutto , e gli onorerò della mia tenerezza . Spe- 

„ difeo per alctìni , deputati a tal oggetto , la pre- 

9 9 fente lettera , con fetTanta pezze di drappi di feta 

9, ricamati d'oro, e quarant* altre più comuni , che 

9i vi prego ad accettare come un pegno della mia 

99 ft'ma, t della mia inclinazione per voi . " 

Nella rifpofta al fecondo Breve in cut il Papa 
chiedeva la libertà dei SS. Appiani e Cuìgues dete- 
nuti nelle prigioni di Canton , ei dice, che avendo 
accordato, al fuo avvenimento alla Corona , un'amni- 
fìia generale in favore di quelli che avevano com- 
metTe colpe fufcertibili di perdono, aveva con pia- 
cere rimeflo in libertà Pedrini : che avrebbe fatto Io 
fìeffo rtgutrdo ad Appiani ed a Gui^ua , fe i Manda- 
rini di Canton gli avetTero nella loro richieda par- 
lato di quelli due Europei ; e che inviava loro l'or- 
dine di liberargli dalla prigione. Finifce cesì : Io 
„ v'invio i PP. Gotard % ed ldelfo^ft % con fedici al* 
„ tre pezze di drappi , e con un pacchetto di ra- 
9, diche di g'm-fent i affinchè conofeiate con ciò la 
„ ftima che fo di voi . Ricevetele adunque ; e nulla 
„ trafeurare per confervarvi ia vita , ed in buona 
9, fatate . " Editore . 
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~ Eu r opci tornati in Tcbang-tcbunyuen , il de- 
cimo terzo fratello dell Impera dorè , che prefen» 

TlìnS^ ^ *° r0 Memoria, 8'* ^ tCC introdurre ne- 
T7 ,^ gli appartamenti interni del palazzo, affinchè 
Yoa" efli averterò pofuto afcoltare ciò che il Monarca 
nbt»£. avrebbe loro fatto dire . 1 Mandarini , le 
guardie, gii eunuchi furono forprefi nel vede- 
re una ventina d' Europei introdotti in quei 
luoghi inacc edibili dove regna un profondo 
fi le n zio : a ciafeuna porta furon o i medefimi con- 
tati ad uno ad uno; e finalmente furono condotti 
a piè dd Trono. Concimo era feduto alla 
Tartara , colle gambe incrocicchiate f opra uno 
Arato alto circa tre piedi , avendo dietro 
una fpecie di fpalliera; il fondo dello (ira- 
to era guarnito d'un gran paravento . Que- 
llo Principe fece loro prefentare il thè , e dif- 
fe, che il lutto del fuo padre, e gli affari 
fopraggiuntigli nel principio del fuo regno 
non gli avevano fin allora permeffo di veder- 
gli : ma che non voleva loro alcun male ; e che 
la fevcrità, la quale aveva creduto di dovere 
ufare verfo un gran numero di Lama che 
aveva fatti morire nell'ultima guerra contro Sc- 
vadanio , non era riguardo ad effi di niuna con- 
feguenza .„ Tutte le religioni ( foggiurs'egli ) 
1, portano gli uomini al bene , e tendrno al 
„ mcdcfimo fine; ma niuna può effere para- 
„ gonata con quella dei Letterati della Ci- 
„ na . Voi ingiuriate i Bonxj ; ed i Bonxj 

» ingiù- 



Digitized by Google 



/ 



DELLA CINAXXII. DINAS. 151 
„ ingiuriano voi . Son padrone Covrano dì - 
„ queft impero: tutti gli altri Stati così gran* DE *-L 
„ di , come piccoli mi fpcdifcono i tributi ; -j R jj ^ 
„ ed io mi fo un piacere di dar loro iftru- . & 
„ ziom. Se ne prohrtano, ne ho piacere - fe Y*»?. 
n le rendono inutili, non ne provo al. un 
„ rammarico, " Ei gli licenziò, fcnza che i 
medefimi avcffero avuto luogo di rifpondergli fe 
non poche parole alla sfuggita ; ed ordinò ai tuoi 
eunuchi di dare a cialcuno d' cffi un mellone 
d' Ha mi . 

Gancinio (i), GcneraHffimo dell'armata 
della Tartaria , aveva preftati importanti fcr- 
vizj nell'ultima guerra contro Toncario, Re 
degli Eleuti: ma fi allontanò dal Tuo dovere, 
abufando dell'autorità che l'Impcradore gli 
aveva data ; e parve , che maneggiaffe intrighi, 
e medi ratte una ribellione , attefo che impiega* 
va, per arricchirli, mezzi illeciti , e commet- 
teva enormi ingiuftizie. Le accufe date con- 
tro d'effo chiedevano la di lui morte ; ma 
1 Impcradore, avendo riguardo al di lui me- 
rito ed alla di lui dignità, volle, prima di 
condannarlo, udire i fentimcnti di tutti i 
principali Mandarini della Corte e delle prò- 

vin- 
fi) Qoefto Generaliffimo era fratello d'Enan?*, 
Viceré di Cantori ; ed è quello fretto, che fecondo gli 
Aneddoti citati pag. i6é fu Tentato dal Portoehefe Mo. 
tao in favor del nono figlio di Camio , ch'egli vole- 
va Uabilire fopra il Trono. 
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'dell' vincic- Cabinio (*)• Tfo»g-tou di Nanking 
era cr. c Soprantendente delle prò vincic del Kiang- 
ì ling nan c ^ Kiang- fi , fpedì il fuo,c vi aggiunfe 
171T lc fcguenti parole : „ Con giuda ragione fi 
» condanna Gancinìo a morire; ma fi lafcia- 
„ no impuniti i delitti di Longocio (b), il 
„ quale ha voltate le fpalle alla ragione, ed 
„ ha violate le leggi le più fagrofante dello 
„ Srato. " 

Longocio era ftretto congiunto dell' Impera* 
dorè; e dopo l'elevazione di quetto Prin- 
cipe all'impero , esercitava la carica di Primo» 
Minittro: cosi queft' accufa doveva effcrgli 
fenfibile. Ciò non ottante, ci nonne dimottrò 
alcun ri Tenti mento ; e fi contentò di riman- 
dargli il di lui fcritto con quetla poftilla: „ 
„ Se Longocio è reo, voi dovete accufarlo, 
„ non già in termini generali , ma fpccifican- 
„ do le di lui colpe, e producendone le prò- 
„ ve che avete. *• 

Cabinio rifpofe : „ Un Mandarino deve 
„ pofporre fe fteflò, e non avere in mira fe 
„ non il ben pubblico : in ciò egli fi diftin- 
„ gue dagli altri uomini; fe rovefeia l'ordì* 
„ ne , agi fee contro la retta ragione . Le no- 
„ (tre leggi proibirono con rigore che fi ac- 
„ quitti denaro ingiuttamente; ed un concuflio* 
„ nario le trafgredifee : or qual'è ttata la con* 
„ dotta di Longocio? Quanti delitti ha c^ i 

,, com* 

(a) Tcha-bìna - (b) Long-coto. 
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commcffi di tal genere* Non ci è in tut- 
„ to T impero alcuno, a cui effi Ceno inco- 
•1 gniti;noo n'è egli (iato convinto nel Tri- *j A ^ CR# 
„ bunale Supremo degli Affari Criminali? Ha • 
„ ritirate dal fale fomme immenfe ; e vcn. Yo«/. 
>f dendo le cariche degli Uffiziali addette a tale ubing. 
„ fmercio , ha fatto montare il genere ad un prcz- 

zo più alto dell'ordinario. Ha a bufato del fau- 
„ torità e della confidenza di Voftra Maeftà: 
„ fi è dato un'aria di grandezza; e non ha 
„ porto alcun limite alla fua ambizione. Ei . 
„ non aveva altro fuperiore che Voftra Mae- 
„ fìà : lo ha difprezzato , lo ha inganna- 
„ to; e fiero del fuo potere, ha oppreffi 

c calpeftati quelli che gli erano inferiori. 

„ A quali ecce/fi non ha portata la fua 
„ insaziabile paflìone per il denaro? Ha po- 
„ lì a la fua protezione all'incanto, ed ha 
„ efatto da tutte le mani . Non può addotta- 
„ re ai fuoi dome/liei quefto vergognofo traf- 
„ fico, e foftencre di non averne fapufa cos' 
„ alcuna; niuno gli prederà fede. Se quelli 
fl domeftici averterò, fenza eh' ci ne fofTe 
„ flato intefo , efercitato tal ladroneccio , Longo- 
ì} ciò, in qualità di padrone, farebbe (tato ri- 
„ guardato come reo, attefo che meritava fcm. 
„ pre galligo per non avere invigilato fepra 
„ le loro azioni . Ciò non ottante , fe fi trat- 
„ taffe di piccole fomme , fi potrebbe anche 
„ fcufarlo: ma fi tratta di più di dieci mil- 

11 Ho- 
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-■ || lioni ; onde niuno potrà perfuaderG , eh' 
DR4,L »t C S 1 ' inaiente , e ooo vi abbia avu- 
C *S. ta alcuna parte . I di lui domeftici fa- 
^ „ rebbero fiati temerarj a fegno di rubare 
ÌV»g- » fonarne così ecceffive? I mercanti del fa- 
uhi*g. ?> le farebbero (lati pazzi, e ciechi a fe- 
ti gno intorno ai prop»-j ìnterefli di con- 
Jf fegmre loro tanto denaro , fe non foflc- 
ro (lati più che fi cu ri che il padrone n'era 
„ informato? Aimè! Quando un Uffizialc fubal- 
terno riceve ingiuftamente qualunque picco- 
„ la fomma, i Mandarini Supremi lo cfamina- 
no , lo privano dell' impiego , e gii fanno 
s , il proceffo : quattr' once d'argento badano 9 
„ perchè il medefirao fia punito di morte; 
5, e farà tutto permeflb a Longocio, il qua- 
„ le, in qualità di Mandarino del prim'or- 
dine e di Miniflro di Stato, dovrebbe, 
„ con una condotta irriprenfibile , fervir di 
f , modello a tutti gli Uffiziali del impero? 
„ Come adurque ! Ei avrà oflfefo il Tien , 
„ difprezzata la ragione, violate le leggi, 
„ abufato della voftra bontà: avrà appagata 
„ ia fua avarizia a fpefe del pubblico: fi 
§ , farà ingranato del fangue del popolo; e 
tanti delitti refterar.no impuniti , perchè egli 
è congiunto della famiglia Imperiale ? Vo- 
y% fora M^ftà può perdonargli ; ma le leggi 
„ gli perdoneranno ? L' amore di quefte leg- 
n gi fag^ofantc mi obbliga prefentementc a 
^ parlare 
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L' Impcradorc con fi dimoerò offefo dell' 
ardire con cui era ftefo quefto fcritfo / ma lo E ^*^ R 
fece vedere ai Grandi, ai quali diffe.,, Ca- H\ n g 
„ binio s'inganna : paragona gli errori di 172J 
„ Longocio coi delitti di Gancim'o ; corre ^ on i m 
„ una gran differenza fra li condotta di que- n 
„ fti due Ufficiali." Malgrado però quefta 
differenza , egli in appretto depofe Longo* 
ciò da tutte le di lui cariche: gli tolfe il 
titolo di Conte: lo allontanò dalla Corte; e 
per fargli cfpiare i delitti commetti, lo in- 
viò in un cantone della Tartaria , dove\ per 
fuo ordine, fi diffodavano alcune terre per il 
pubblico, e gl'impofe di prefedere a quello 
lavoro e di farne le fpefe . „ Longocio ( fog- 
„ giunfe Concinio ) poffede grandi talenti, 
„ e può tuttavia predare importanti fervi* 
„ zj all'impero. Si applichi al diffodamento 
„ che io preferivo , ed efeguifea con zelo i 
„ miei comandi ; quefta è la maniera di 
„ cancellare le colpe delle quali fi è refo 



„ reo . * 



Una delle principali cure di Gonginio, 
qualche tempo dopo che fu innalzato al Tro- 
no , fu quella di far ordinare la ftoria della 
fua dinaftia , nella quale i Mandarini , inca- 
ricati di rivederla , impiegarono più di due 
anni . Allora quefto Principe , avvertito che 
la medefima era già compita , domandò al 
Tribunale de Matematici in qual giorno ed 

in 
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in qual' ora fi fofle potuto prc tentargliela , 
dall' e collocarla in un palazzo desinato unica- 
ir. cr. mente a ricevere quefto preziofo dcpofito; ed 
ilj ng il Tribunale fcelfe il dì 9 della decima Luna, e 
*7*f r ora del mezzogiorno . Le cerimonie , che 
- bi*g. furono offervate in tal' occafione , dimoftrano 
fin a qual fegno quefti Sovrani dell' Alt'-Afia 
fanno far ricettare tutto ciò che gl'intereffa. 

Nella vigilia del giorno determinato, gli 
Uffiziali del Li poi*, ed alcuni altri princi- 
pali Mandarini fecero gli opportuni preparati- 
vi davanti la fala del palazzo la più interna , 
e la più vicina all' appartamento deli' Impera- 
tore; e difpofero dieci tavole, fei davanti la 
porta maggiore della fala mcdefima, e due in 
ciafcun lato, dirimpetto alle porte laterali. Fu- 
rono deftinati i luoghi nei quali dovevano 
efTcre collocati la mufica , i tamburi, le trom- 
be , e gli altri finimenti. Nel mezzo della 
gran fala d' udienza fi difpofero le bandiere , 
ed i fupcrbi ornamenti che devono accompa- 
gnare Tlmperadore quando efee, o quando fi 
fa vedere per qualche fefta folenne . Nel di io • 
i Principi del fangue , gli altri Principi , i 
Duchi, i Conti, tutti i Grandi dell'impero, 
i Miniftri, i Predenti delle Corti Supreme, 
e tutti gli UfSz'ali di diftinzione entrarono 
in abiti di cerimonia: i Principi s' innoitra- 
rono fin nella gran fala d'u-iienza, chiamata 
Tahbo tien, ovvero U [4* della grand" unione . 

Ili 
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In un Tribunale fuori del palazzo erano 



fiate preparate dieci tavole portatili affai prò 13 



prie, in forma di barelle. Ciafcuna d' effe *Tlm< ? 
aveva quattro colonne ornate di più pezzi di , 72S ° 
tela gialla difpofti artifiziofamente ; ed al di 
fopra una fpecic di tetto : talché rappre- 
fentava una piccola fala . Sopra quefte die- 
ci tavole erano dieci fcatole prenofiffime, in 
ciafcuna delle quali era Rato collocato un li* 
bro contenente la genealogia , o la Storia Impe- 
riale . Le medefime , portate pompofamentc , 
furono fegui te dai Principi, dai Dottori del 
prim' ordine , e dai Grandi che avevano avu- 
ta la prefidenza al lavoro, tutti a cavallo. 
Fu aperta la prima gran porta , chiamata Ta» 
tfing*men , per cui non . aveva dritto di paffa- 
re le non il folo Imperàdore; ma in queft* 
occafìone pattarono tutti coloro che componeva- 
no il corteggio Di là effi andarono alla porta 
TÌen*ngan-men , quindi al ponte dell'acqua do- 
rata, dove tutti gli Uffiziali, ad eccezione dei 
foli Principi , pofero piè in terra , e continua- 
rono a camminare fin all'altra porta cT Ou-men , 
I Grandi e gli Uffiziali , eh' erano accorti 
fin dalla mattina pretto di quella porta, fi. 
fchierar#no in gran filenzio ; e protrati in 
terra , lafciarono , nel mezzo , la ftrada libera per 
il paff aggio delle tavole, eh' effi dipoi fegui- 
rono, fempre oflervando un rifpettofo filcn- 
zio. 6iunfero finalmente in faccia alla gran 
St. della Cina T. XXXIV. R fala 
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~"""""7 fala .d' udienza , davanti la quale furono po« 

ib^cr.^ * e ^ cc * tavo ^ c - Dopo cnc tutta 4 uc ^ a 
1 iing brillante stfemblea fi fu inginocchiata , ed ebbe 
1725 percoffa per nove volte la tefla in terra , dicci 
\ome- Grandi , che avevano avu'o V incarico di 
uhing. £ ar f ormarc j dicci volumi gli prefero 
da fopra le tavole • e ciò che non fi accorda 
a veruno, entrarono con efli per la porta di 
mezzo della gran fala , V attraverfarono , e 
pattarono, ufccndo per la parte oppofta , in 
un' altra gran fala pili interna , innanzi a 
cui erano (tate , nel giorno precedente , 
preparate le altre dieci tavole , delle quali 
fi è già parlato . I dicci volumi furono col- 
locati fopra quelle tavole, ciafeuno nella Tua 
fcatola che fi ebbe 1* attenzione di fcuoprirc. 
Il rimanente del numerofo corteggio , a cui 
non era permeflb d' attraverfare la gran fala 
d' udienza , fece un giro , e pafsò , per le 
porte Kien'tJtng'Win e Pa<hbou»men , nel luo« 
go dov'erano i libri. Dopo che ciafeuno li 
fu collocato fecondo il proprio grado, ma in 
piedi, nell'ora preci fa del mezzogiorno, i 
Prefidenti, e gli A (Te (Tori del Tribunale dei 
Riti fi proftrarono in terra ; ed indrizzandofi 
al primo eunuco addetto al fervizio della 
perfora dell'I m peradore , lo incaricarono di 
pregare Sua Macftà ad andare a ricevere la 
Storia Imperiale . Con* in 10 apparve in 
abito da cerimonia , fopra un cocchi* Anfana- 
to 
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to da venti rcbufti eunuchi magnificamente 

vediti. )1 cocchio era fimilc a quelli dei DfLL ' 
quali gì' Imperadori fi fervivano da più **y f ;"; 
tre mil* anni indietro, cioè, era in figura d' X j t ^ 
una fpecie di camera ben coperta, dorata , ar« Yo»/»- 
ricchita di divertì ornamenti, c con molte 
porte. Il Monarca ufcì dal fuo cocchio; ed 
effendofi avvicinato ai libri , vi reftò in pie- 
di per onorare i fuoi antenati , dei quali i me- 
defimi contenevano le azioni . Ei gli aveva- 
già veduti ed cfaminati in particolare: pure 
parve , che ledette alcuni p&(ii dei volumi 
che gli furono prefentati dai Principi ; dopo 
di che, gli redituì. Allora quefto Monarca 
pafcò , a preghiera dei Prefidente del Lip$u 9 
nella gran fala d' udienza dove ricevè fopra il 
Trono l'omaggio dei Principi e dei Grandi, 
ed in feguito fi ritirò nel (uo appartamento* 
I dieci Signori ripigliarono i libri; cdattia- 
verfando di nuovo la gran fala d'udienza, gli 
pofarono fopra le tavole portatili , che gli 
fleffi Uffiziali , che n' erano flati da principio 
incaricati, trasferirono, per le porte Talho+ 
mcn^ Yeho*men y e Tong^k^nten , in un pa- 
lazzo desinato efpreffamente a tal ufo , e 
chiamato perciò il Palalo della Storia li». 
periate . 

Nel quinto giorno della fefta Luna dell' — — 
anno ijié , Conginio , vedendo il fuo po* 1716 
polo minacciato dalla careftia,.c volendo al* 

R % lenta» 
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T lontanare un flagello, che il Ticn , irritato, 
ira cr. ' nv * ava (com'egli modcftamente diceva) per 
1 ling punirlo degli errori da eflb commetti nel go- 
1726 verno, direffe ai Tuoi primarj Uffiziali un or» 
Yonii- c j; nc ^ ' ln cu j gi£ follccitava a dichiarare , fenz* 
avere alcun riguardo, ciò ch'efli trovavano di 
riprcnfibile nella fua condotta. Quell'ordine 
era cesi concepito: 

„ Dopo la mia elevazione al Trono , ho 
„ fatta continuamente rifleflìone al grave 
„ pe r o , che mio padre, morendo, mi ha po- 
„ fìo fopra le f palle; e mi fono applicato 
j, colla maggior' attenzione pcflibile, perchè 
>, in tutto T impero non fi trovaflic nè uo- 
„ mo, nè donna che non fofle contenta nel 
„ proprio flato . Dalla mattina alla fera , la 
„ felicità del mio popolo fa tutta la mia in- 
„ quietudine; io efaurifeo le ri fforfe del mio 
„ fpirito per riftabilire un giufto governo, c 
5 , per venire a capo di rendere gli Uffiziali 
„ vigilanti, (inceri, e difinte ref^ti , ad og- 
getto di procurare in tal guifa qualche con- 
„ iolazione all'anima u'el morto Itnperadore mio 
„ padre, eh' è prefentemente nel Ciclo. 

„ Corrono due anni, da che alcune pro- 
li vincie fi trovarono afflitte dalla ficcità ; e 
nell'ultimo anno, le piogge ccccflive han# 
„ no inondate le vicinanze dula Corte : che 
„ non ho io fatto allora per ovviare a que* 
„ fti gaftighi del Ticn? Raccolto nell'inter- 
no 
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~ no del mio palazzo, gli offriva rifpcttofa- " 
„ mente i mici voti, e le mie preghiere; e DkLL 
„ per placarlo, m'inginocchiava, e batte- j ^ ' 
„ va la fronte in terra. Durante la notte, l7l ,® 
„ mi aitava più volte , ed offervava le nu Y*»£- 
„ vole, pieno d'inquietudine per il dubbio fe ubm &* 
„ nel giorno feguente , farebbe Hata pioggia , 
„ o tempo fcrcno. Occupato nel fuppiicare 
„ il Tien, accoppiava alla preghiera un rigo- 
„ rofo digiuno; e non contento di diminuire Jc 

vivande della mia tavola, conduceva qual* 
„ che volta un'intera giornata fenza man- 
„ giare: cosi adempiva il mio dovere nell" 
„ interno del mio palazzo , fenza permettere 
„ che alcuno al di fuori ne avefle la minima 

cognizione . La purità delle mie intenzio» 
„ ni mi faceva credere , che la mia condotta 
„ folfe irriprenfibilc , e che non avefli com- 
„ mefla cofa veruna che doveffe darmi motivo 
„ d'arroflire, c di pentirmi; ecco perchè fin 
„ adeffo io non ho ancora pregato alcuno ad 
„ avvertirmi degli errori che avefli potuto 
„ commettere. Ma in occafionc delle piogge 
„ eccedi ve fopraggiunte nella pattata fiate , 
„ precifamente quando fi era fui punto di 
„ mietere Je due fpecie dei grani; ed in oc- 
„ cafione d'uno fcritto ing»uriofo dello fcel- 
„ lerato Concingo (a) affittato fegretamente 
„ da per tutto , in cui fi dava ad intendere 

R 3 „ che 

(a) Co *yun teing. 



Digitized by Google 



zói STORTA GENERALE 

„ che il foldato ed il popolo defedavano il 

DELL „ loro nuovo padrone , ho fatta matura ri- 
l , RA . c *'i, flefifione fopra la mia maniera di vivere, 
* * m ^> „ e di governare ; e rientrando in me ftefTo , 
Yot#- " no conofeiuto , che poteva aver difetti che 
ttb'mgn %, mi tiraffero addotto sì fatte difgrazie , e 
„ defTero luogo che fi pari: fle di me in tal 
i, tenore. Forfè impiego nelf amminiftrazio» 
„ ne Ufficiali, dei quali non dovrei fervir- 
„ mi: febbene la mia intenzione fia retta, 
„ e non deva rimproverarmi cos* alcuna, for- 
n fc altri giudicano differentemente, e trova- 
» no in me di che condannarmi; in una parola , 
„ fra una cosi gran moltitudine di Mandarini , 
^, non fe ne fono trovati the uno o di due di len- 
timento diverfo. lo defidero di faperlo , e 
„ d'efaminarlo colla più grand' equità pofli- 
m bile • 

„ A voi , o primi Miniflri , Prefidenti e Capi 
„ del GrantConfiglio, Dottori del priin ordine , 
„ Efaminatorie Cen fori dell'impero , a voi fpe- 
„ cialmen*e io indrizzo que(V ordine : voi fi e* 
„ te tutti Uffiziali diftinti, che ho fcelti per 
ajutarrri ad adempire i doveri del Trono; 
„ e dovete diviucre con me o la gloria, 
a, o la vergogna del governo . Se conofeete 
„ difetti nella mia perfona , fe ho comm-fli 
„ errori, parlate con rettitudine, efcuop»i:e- 
„ megli fenz' alcun riguardo. Se mi fono in- 
„ gannato nella maniera di governare , fe la 

„ mede- 
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medefima non è tale quale dev'effere, eia- 
f , feuno di voi mi dichiari fchicttamen» 




„ te ciò che penfa, e mi dia con fincerità ™ A CR * 
„ ficuro che mi farà un piacere, e che gliene y«2£ 



' ' i » — — — 

„ le fue rimoftranze in ifcritto, potendo effer 



King 



„ farò obbligato . Non immaginate , che ukmgi 
„ quelle fieno belle parole , o una pura ceri» 
li monia d'etichetta , e non temete che pofla 
„ avvenirvi male: fpiegatevi arditamente; tan- 
„ to efigo dal voflro zelo . Dopo sì fatte 
9> precauzioni, le ofTervate tuttavia il filen* 
, 9 zio , e mafeherate i voftri fentimcnti , 
„ opererete interamente contro V intenziono 
„ rettiflima e finceriffima che io vi cfpon- 
99 • <fc I pareri , che fi danno devono efiere 
fegreti e figillati , e gì' Imperadori non gli 
pubblicano le non quando lo Rimano cfpe* 
diente . 

Se T uomo lavora la terra , la famiglia 
avrà di che nutrirti ; e fe la moglie fila , la 
famiglia avrà di che veftirfi . Secondo la maf« 
fima del governo, gì' Imperadori c le Impe- 
radrici devono dare ai loro popoli V efempio 
di quelle fatiche così neceffarie alla vita: i 
primi fondatori della Monarchia ne introduf- 
fero l'ufo; e quello fi è perpetuato d'età in 
età fotto i loro fucccflbri . Concinfo , che 
aveva già pubblicata un* irruzione fcritta col 
pennello rotto , vale a dire , di fuo proprio 
pugno per efortare il popolo ad attendere in- 

R 4 defeffa- 
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quarto, di radunare quaranta o cinquanta ve- J 
nerabili vecchj , agricoltori di profcffione , per k ** lL 
eflere prcfenti quando ei doveva guidare Tara- Xr** 
tro , ed altrettanti giovini anche agricoltori * 
per difporre queft' aratro, per legarvi ibovi, Yo»j- 
e per preparare i femi, il formento, il rifo, ttbmg* 
il miglio , la fava , ed il Cao lèang , eh' e un* 
altra fpecie di miglio. 

Nel ventefimo-quarto giorno, Conginio, 
in abito da cerimonia ed accompagnato da 
tutti i fuoi cortigiani, fi portò nel Sim* 
no» tan , o - vero eminenza degli antichi lavorato» 
ri (i).Qucft'è un vafto ricinto di circa fei // 

di 

(i) La nuova Detenzione di Pe king foggiunge alcu- 
ne particolarità,,, V Imperadore, mentre lavora, 
„ è ricoperto d' una fpecie di tenda formata di ftuo- 
„ re; e dopo aver lavorato per lo fpazio di circa 
,> una mezz'ora, fale,efi pone in una fpecie dalco- 
n vo, d'onde oflervai lavori dei Principi, dei Mini- 
„ ftri , e dei Mandarini , i quali tutti , ad eccezio* 
„ ne d' eflb Monarca, lavorano all'aria aperta, fen- 
„ za ftuore che gli garantivano dall'intemperie dell' 
„ atmosfera. Durante il lavoro dell' Imperadore ,un 
»> gran numero di campignuoli cantano alcuni inni 
„ comporti anticamente in lode dell'agricoltura. L'Im- 
„ peradore , i Principi , e tutti i Grandi fono veftiti 
», alla foggia degli agricoltori ; i loro iftrumen- 
» ti per tal mettere fono molto ben fotti , e fi con- 
„ fervano entro magazzini defflnati a tal ufo . Vi fo- 
„ no ancora alcuni granaj detonati a ricevere la rac. 
„ colta; il grano, la di cui produzione è dovuta al 
„ fudori deli' Imperadore, s'impiega ne! far focac- 
„ ce per i fagrifizj che fi offrono al CieU , o al 
li Cèang-ti»* 
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7 di^circuito , fituato nella capitale dell' impero 
ir/Tcr. Ciocfc,"4n [ Vicinanza del Tien*tan , ovvero 
jjug deli* emmen^s^tUl Cielo , da cui non è fcpara- 
1716 to fé non per mezzo d'una fi rada affai lar- 
tong> ga , che attraverfa la città medefima dal Mez- 
tcbtng. ZO gj orno a i Nord. Egli fai* primieramente fo- 
pra il poggio fituato nel ricinto fuddetto, 
ed offrì il fagrifizio della primavera per pre- 
gare il Chang'ti a far crefeere, ed a con- 
fervare le produzioni della terra . Da quefto 
poggio, che deve avere cinquanta piedi e quat- 
tro pollici' d'altezza , difeefe , coi tre Prin- 
cipi e coi nove Prefidenti accennati , nel cam- 
po che doveva lavorare : molti Grandi por- 
tavano effi fteffi i vafi , che contenevano le Te- 
mente; e tutta la Gorte era nel più profon- 
do filenzio . Conginio prefe l'aratro, fegnò 
molti folchi fi); ed i tre Principi , ed i nove 
Prefidenti gli rialzarono , cfafcuno dal canto 
fuo. Il Monarca, dopo ch'ebbe lavorato un 
certo fpazio di terra, vi feminò diverfe fpe- 

cie 

(0 Si pub consultare il Piano, e la Deferlzone di 
Pè-kht di m? poc'anzi litui, pubblicai nel 176?» 
mercè le cure del Signori Dt P Iste , e Pinrrè , che 
fi trovano ve-Hibili in Pui»i prelTo il Sig Lartrè, in- 
cifore, ne 1 la linda Saint Jacques, nella città di Bor- 
deaux . Il Piano, che femSn m >lto efatto,* flato for- 
mato dai matematici Ctnefi lecondo gli otd'ni del 
gover o ; e U Dedizione, qutfi tmt» del P. Gaubil % 
contiene molte rote efatte ed inéreflantt , relative 
all'origine della cittì, ed ai principali edifizj che 
V adornano . Editore . 
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eie di grani. Nei giorni feguenti , gli agricol- 

tori di profetinone terminarono il lavoro ; e la 
cerimonia fi chiù le con una ricompcnfa di -j ^ n(T 
quattro pezze di cotone tinto, confegnate a t72 $° 
ciafcuno d' efli per farfi abiti . 11 Gover- fre- 
natore di Pè-king vifìtò fovente il campo, il uhin ** 
quale fu coltivato colla più grand' attenzione ; 
e nell'autunno , fece riporre i grani , che vi fi 
raccolfero entro facchi di color giallo, eh* 
è il colore Imperiale , e chiudergli in un gran 
magazzino fabbricato efprcflamente a tal ogget- 
to, per effere impiegati, in preferenza degli 
altri, nelle cerimonie le più (blenni. 

Il Governatore d'una città del fecond' ordi- 
ne della provincia dell' Ho u-Kouang aveva la 
madre molto innnltrata negli anni, e fuori di 
flato di poter effer trafportata nel fuo gover- 
no; e fupplicò l'Imperadore d* accordargli la 
permiffione di lafciare il fuo impiego , per aver la 
libertà di portarfi pretto di lei , c d'adempire i 
doveri e le cure che da effo efigevala pietà 
filiale. Siccom* era appena feorfo un anno da 
che quefto Mandarino aveva prefo poffefTo del- 
la fua carica, così Conci nio riguardò com v 
cftraordinaria la di lui domanda. „ Forfè la 
11 di lui madre ( diffe quefto Principe ) era 
„ affai più giovane prima ch'egli fofle entrato 
„ nell v efercizio del fuo impiego? £ s'ella era j 
„ già vecchia, perchè egli fi è allontanato da v 
„ lei ? " Entrò quindi in fofpetto , che il 

Man- 
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Mandarino fofle malcontento del fuo gover* 
DELL no, c che tendere ad ottenerne uno migtio- 

1726^ ^ U P C "°" dai 9 ua ^ dipendeva : immaginò 
Yo»g- ancora che il medefimo poterle avere fpefi i 
teòhg. denari del teforo pubblico , o finalmente 
aver commeflb qualche delitto , di cui teme- 
va che fi fofle in appreflo venuto in cognizio- 
ne ; or attefo un tal dubbio , il Monarca 
ordino al Viceré dell' Hou-kouang d'efaminare 
la cofa, e di fargliene la fua relazione. In 
queft' occafione , Conginio volle, che il 
Tribunale Supremo , che ha la cura degli af- 
fari dei Mandarini , deffe una chiara interpre- 
tazione degli antichi ordini che permettevano 
agli Uffiziali d'abbandonare i loro impieghi 
per andare ad affiftere i loro genitori infermi , 
o aggravati dagli anni. Per meglio intendere i 
nuovi regolamenti emanati da quefto Tribu- 
nale, è neceflario rifalire più in alto, e co- 
nofeere quelli eh' erano flati fatti nei tem? 
pi anteriori. 

Secondo la legge, un Mandarino d'armi o 
di lettere non può pofledere alcuna carica nè 
nel luogo in cui nacque, rè nella provincia 
nella quale abitano le perfone della di lui 
famiglia ; conviene che vi coT. no almeno 
cinquanta leghe di lontananza , zffi <ct è il me- 
dehmo non fia inquietato dalle premure dei 
fuoi congiunti o dei luoi amici , e le ienten- 
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ze che pronunzia fieno fempre efcnti da qua- 
lunque paffionc . . ir* c R . 

La Legge porta tant oltre la tua attenzio- "J ling 
ne, che non permette che un figlio, un fra. T?l6 
fello , un nipote efercitino un mandarinato 
fubilterno nella provincia raedefima, dove il uiiin i* 
fuo padre , il Tuo fratello , il fuo zio occupa 
mandarinati fuperiori . Lo fpirito di quello 
regolamento è d' impedire, che un fratello 
maggiore coflituito in un grado fuperiore» 
guidato dall'affetto per il fuo minor fratello 
coftituito in un grado inferiore, tolleri o diffi. 
muli ledi lui colpe; e che quell'ultimo fi preval- 
ga della dignità e del credito del fuo fratello 
maggiore per allontanarli dalle ftrade dell'equità, 
e della giullizia. La legge ha avuto altresì 
in mira con tale fìabilimento di non ridurre un 
fratello alla dura neceflità d' acculate il fuo 
proprio fratello • quindi , per togliere tutti que- 
lli inconvenienti , effa non permette lóro d* 
efercitar cariche che poffano in qualche ma- 
niera porre fra i medefimi relazioni di di* 
pendenza . 

Un Mandarino nominato per efercitarc qual- 
che carica , effendo , mercè il detto regolamento 
nell'obbligazione d' abbandonare la fua provin- 
cia , deve neceUariamentc o allontanai dai fuoi 
congiunti, o condurgli in fua compagnia; ma 
fe quelli non fi trovano in iftato d'intrapren- 
dere il viaggio , o fc non poffono rifolverfi 

«T al- 
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d'allontanarli dalla loro patria , dai loro at- 

eka*"cr. t5ncnti » da? loro am * ci » c da * loro Dcn * » c 
1 iing ciò non oftante , follecitano il loro figlio ad 
i7t6 accettare 1* impiego , egli allora non può di* 
K°bin\ fpenfarfene . fopratrutto fe i congiunti fiid- 
' detti non fono ancora molto innoltrati negli 
anni, ovvero fe reftaloro qualche altro figlio, 
per averne cura . Morendo però quello figlio 
ed aumentandofi le loro infermità a fegnoche 
gli riducano alla ncceffìtà di chiedere foccorfi , 
la legge permette al Mandarino di fare rimo- 
ftranze , e di dimetterfi dal fuo impiego . Ciò 
non ottante, ficcome potrebbero introdurli 
abufi , e gii Ufficiali , fotto pretefto d' andare 
a foccorrere i loro genitori infermi , potrei 
bcro abbandonare una carica di cui non fof- 
fero contenti, cosi il Tribunale dei Mandari- 
ni determinò, per ordine diCoNGiNio, che 
gli Ufficiali, foliti a portarfi in Pè-king a 
fine d'ottenere quilche impiego , per rientrare in 
carica dopo il lutto di tre anni , foflero ob- 
bligati, fe volevano rimanere preffo i Uro 
genitori, a darne avvifo al Viceré della pro- 
vincia per poterne egli informare là Corte , 
la quale, fecondo la relazione di queft'ultimo , 
non avrebbe avuta difficoltà di fecondare la loro 
giufta domanda , fenza però che ciò pregiudicaffe 
al loro grado, qualora i medefimi fi foflero 
nuovamente prefentati nel tempo avvenire . 
Si determinò , in oltre , che un Mandarino , 

il 
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il quale aveffe accettato qualche impiego fcni ; 
aver dichiarata t età dei fuoi genitori , foffe f ^ L £ R# 
obbligato a 4 efrrcitarlo almeno per tre anni : ì lìng 
ma che fpirato tal termine , fi foffe potuto , 71 $ 
permettergli d'abbandonarlo; ed accordargli la r ™g m 
facoltà d' entrare di nuovo , dopo la morte u * * 
dei genitori medefimi , in qualche altra ca- 
rica dello fteffo grado della prima. Finalmen- 
te fu altresì rifoluto , che fe , duranti i 
primi tre anni 4' efercizio , foffe fopraggiunto - 
qualche cafo eftraordinario : fe per ragione 
d'efempio , i genitori del Mandarino , che ave- 
vano per il pattato goduto d'una buona fata- 
te , feffero attaccati impenfatamentc da qual- 
che grave infermità; fe il fratello, ch'egli 
aveva lafciato preffo di loro , o foffe mor- 
to o pili non fi foffe trovato in i flato di 
potergli fervire, il Mandarino fuddetto, mu- 
nito preventivamente d'un atto in forma del 
Viceré della provincia , poteffe ottenere la 
permiflionc d' abbandonare il fuo impiego % 
e d'andare ad adempire i doveri preferita 
dalla pietà filiale ad ogni Cinefe , colla fa- 
coirà, dopo la morte dei fuoi genitori, di 
poter rientrare in una nuova carica dello 
fleffo grado di quella che aveffe lafciata . 
Quefta legge, {labilità in favore dei padri e 
delle madri , abbraccia indiftintamente i ric- 
chi, ed i poveri: perocché, quantunque i 
genitori fieno in un comodo flato ed ab- 
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% Mano preffo di loro un confiderabil numero 
ira L ci & domcftici , i loro figlj non devono ripo- 
Tling ^ ^°P ra cftranei intorno alla cura di 
171* fcrvirgli; tal' è la maffima dell'impero. 



FfW M T§np Trtnttftm**qu*Yf , 
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